
Maggioranza 

SEI MESI DOPO 
di Luigi Anderlini 

e Le abituali « grand} manovr~ ~'in~erno >~ di 1..ni p~t · 
la\'amo quindici giorni fa ncll cdttc:riale d1 Astrol.ilno, 
hanno subito una brusca nccclcraztone: qualche scara­
muccia non incruenta s 'l: accesa ai margini degli schiera­
menti, qualche duello sanguinoso è \'enuto a. colloc~rsi 
in primo piano. li gove~no. ne_ sta uscendo indebol_tto, 
'< impallinato » - come s1 dice 10 gergo - forse avviato 
su qudla strada che. porta ~Ila_« cot_cura >~ e_ poi alla liqui­
dazione da parte d1 franchi ttraton. Chi ripercorresse la 
vicenda dell'ultimn mezza dozzina di governi che si sono 
avuti in 1 talia, potrebbe notare che intorno al sesto mese 
di vita fenomeni analoghi si sono verificati più o meno 
regolarmente. Resto .. tuttavi.1 d~l~'opinione che ~e segre­
terie dci cinque partiti della coalizione non hanno interesse 
alla caduta dcl governo fino alle e_lczioni eu~opee ?i giugno 
e che Craxi ~a .ancora. due carte 1mpo~ta~t1 da g~ocare: I? 
trattativa coi smdacau e quella col \ aucano. S1 sa pero 
che nella nebulosa della \'icenda politica italiana c'è alme-

un 10% di eventi puramente casuali e che almeno un 
~hro 10% sfugge (fortunatamente?) al controllo dei ver-
tici dei partiti. . . , . . . 

Le scaramucce più pericolose e 1 duelli ptu accamtt s1 
sono collocati in un'area_ c~e ha al suo cen_tro la persona­
lità. la capacità, gli umori, ~I l~athto d:t ~fres_1dente d~l Con: 
siglio e una serie di questio_m e e s1 n enscono a1 mezzi 
di comunicazione. dal Camere alla R_AI, da_ L~ Monde 
agli attacchi di Scalfari sulln ~ep11bb/1ca. Qui. s1 toccano 

h qllestioni decisi,·c come 11 rapporto tra 11 potere e 
anc e . . I d" d . 
l t P

.1 come tiuclla forma parnco are 1 egeneraz1one a s am • , 1• I . . 
dci partiti che va sotto il nome < 1. ott1_zzaz1one. 

Parliamo prima dell'uomo Crax1. Chi lo conosce sa che 
·1 . 0 non è certamenre un « buon carattere ». Non ha 
I SU d . . . 
dimestichezza con la struttura portante e1 nostri apparati 
esecutivi, ha però un fiuto politico sup:riore a quello 
di molti suoi predecessori 11 ~!ll~zzo Ch1g~, una notevol~ 
capacità di lavoro. I lo due co.ns1glt d:1 d~rglt'. non legga i:na1 
i giornali al mattin~, ;t col:i:lt~ne. R1sc~ia d1 avvelenarsi la 

· nata Le cose 1mportant1 le sapra anche senza aver 
g1or . . . I l '' l" I tt la stompa. Se li guardi a sera, con ca ma. non par 1 
e ·oca ualmente con i giornalisti. Il presidente del Con· mai s .

1 
. . . 

siglio con\'oca conferenze :.tnmpa o n a~c1a 1~ter:1~te, non 
fa « confidenze » a nessuno, nemmeno a1 suoi am1c~. 1 ·i Forse esagero, ma <li un~ c?sa s~no certo e~ e. che 

uello vero ha tempi d1 reazione e metri d1 valu­
pa~se, qa ·sa"• di've:Si da quelli della stampa quotidiana e 
taz1one s . · I ·1 i'dente del Consiglio (chiunque esso sia) deve saper o. 
I pres d I . c . e l'aiuto degli se.irti d'umore e personaggio rax1, 
c:ilocati per di piL1 nella_ logica t~pica. del « pal'.12zo », ~i 
· ·nnuti 11 tro\·are in una s1tuaz1one d1 tipo trag1-

s1amo '.. C . r h F . . (. 
comico: un presidente dedl 11 ,on~t~ 10 c ebbl?ra)ttà~I in 
sintonia con molti settori e opinione pu tea .. 1segn~ 

I. da temi){) in camicia nera e che la telev1s1one d1 orma . . . ( . 
Stato, in rrancia, ha mostrato per cinque rnmutl CltO 
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.\I.:uagora) « a cavallo come un duce su un ritaglio dcl 
Corriac »; qL1csto stesso presidente del Consiglio (che 
Berlinguer chiamò per due volte « compagno Craxi » nel 
discorso sulla fiducia) si trova non a capo di un esecutivo 
robusto, non leader di una maggioranza con tentazioni 
non dirò autoritarie, ma nemmeno efficientiste, bensì alla 
testa di un Gabinetto precario, « impallinato ». avviato 
forse sulla italianissima via della «cottura ». 

Il lettore .wrù già capito che io sono fra quelli che 
auspicano la caduta dcl Governo Craxi, ma che vorreb­
bero che csso Cildesse su una questione politicamente 
dirimente, chiara nelle sue motivazioni. Se - ad esem­
pio - la trattativa sindacale dovesse comportare le di­
missioni di Goria e la rottura con Spadolini e Zanone, 
sui temi decisivi del «chi deve pagare? » e Cmxi si 
\'edesse chiusa In strada da destra, questa sarebbe una 
buona ragione per prm·ocare una crisi di governo e magari 
andare alle elezioni anticipate. Se - secondo esempio -
al momento dell"instnllazione dci missili a Comiso si 
creasse nel pac'c e nel Parlamento una situazione tale da 
mettere in crisi la maggioranza pencapartita, quella sarebbe 
una buona ragione per porre fine alla vita del Governo. 
Le ragioni di quello che qualcuno ha già catalogato come 
il « partito della tensione » che occupa vaste aree della 
nostra geografia politica e i cui esponenti in \•ista sareb­
bero appunto Scalfari e Foractini (! ! ) (e la proprietà della 
Stampa?) mi convincono assai meno. Ancora meno mi 
convince la televisione di Stato francese. 

Craxi, secondo me, ha pesanti conti da pagare alb 
tradizione dcl socialismo italiano (ne riparla Bonacina in 
questo stesso numero); ma non credo che i socialisti ita­
liani abbiano molto da imparare dai socialisti francesi. 

Il PSF e il suo leader hanno la responsabilità di aver 
dato una mano a Kohl per· sconfiggere la socialdemocrazia 
tedesca, continuano a tenere in mora i socialisti spagnoli 
e por~oghesi per l'ingresso nella Cee, hanno giocato a 
Venezia un brutto scherzo a Craxi e all'Italia, ordinando 
la « rappresaglia » in Libano poche ore prima dell'incon­
tro ~~fici,1le tr? .i due governi; restano il più chiuso dei 
partiti della s1mstra europea alla spinta pacifista, non 
sono certamente il migliore modello di go\'erno. 

Tra Mitterrand e Craxi io non avrei esitazioni se si 
trattasse di giudicare « il tratto » il carattere il distacco 
dal quotidiano, l'aplomb come d{cono - ap~unto - in 
Francia. 0:é potrei avere esitazioni se si trattasse di misu­
~are la statura in generale (non dico quella fisica) e il 
11 peso nell'equilibrio delle forze mondiali. Sarei - lo 
confesso - in grave imbarazzo se dovessi misurare il 
livello di socialbmo Si sa però che questa misurazione 
allo stato dei fatti nd socialismo mondiale è quasi impos­
sibile ed io mi considero assolto dal rischio di lesa mae­
stà, verso un capo di Stato estero o verso un capo dcl 
governo italiano. -



L'ASTROLABIO ATTUALITA' 

Le ragioni di Scalbri e degli altri hanno diverso spes­
sore e consistenza, ineriscono a problemi di fondo come 
la lottizzazione e gli aspetti degenerativi della struttura 
partitica del paese. 

Astrolabio non ha nulla da rimproverarsi in questo 
campo. Da 20 anni almeno, le questioni della moralità 
della vita pubblica e la polemica contro le degenerazioni 
partiwcraticbe sono temi ricorrenti nelle nostre pagine. 
Tmtavia non mi si accuserà di essere un « tiepido amico » 
della verità se affermo che nella polemica sulle lottizza­
;doni RAI non mi sono piaciute alcune cose: 

l. Che Romanò e firpo siano stati considerati pure 
loro due « quasi » lottizzati e che anche sui loro nomi 
Prodi si sia astenuto. Chi (Pci-Pri) ha indicato i due nomi 
h,, il merito di aver offerto l'esempio di come perfino con 
la legge vigente sia possibile evitare le lottizzazioni. 
Romanò e Firpo danno a tutti garanzia di essere per 
n;1tura estranei a ogni pratica clientelare e spartitoria e 
~e sono scomodi lo sono solo in ragione delle loro con­
\•inzioni ed idee e magari della loro specifica competenza. 
Non vorrei che l'aver sparato sul mucchio fosse un modo 
per evitare che idee non conformiste e competenze spe­
cifiche avessero il loro riconoscimento a fronte deJla 
loctizznzione altrui. 
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2. Che in tutto il gran polverone che si è sollevato 
sulb 4ttestione RAI, solo poche e flebili voci si siano 
le\·:ue per quel che sta succedendo sui nostri teleschermi 
~.1salinghi, invasi come nessun altro paese d'Europa dal-
1 'alluvione scadente dci network privati che (senza oneri 
di qualsasi natura) spingono ogni giorno più in basso il 
livello generale dci programmi e che rischiano di mante· 
nere l'intero servizio molto al di qua di quanto sta acca­
dendo per esempio in Inghilterra. La riforma della « ri­
forma » RAI deve essere in primo luogo la definizione 
dcl ruolo e dei limiti dell'emittenza privata. 

3. Nell'accanimento che Scl\lfari, da par suo, ha messo 
nell'intera questione io ho avvertito non solo la presenza 
di quello che abbiamo chiamato il « partito della ten­
sione» (volto a cogliere tutte le occasioni, anche quelle 
meno nobili, per esasperare i contrasti tra Psi e Pci). Negli 
articoli che Repubblica ha dedicato a questi problemi 
c'era anche - evidente - una larga convergenza con la 
linea di De Mita, prova significativa, a mio avviso, della 
parabola che il giornale ha compiuto negli ultimi tempi: 
<la coscienza critica dcl Pci per una alternativa democratica 
allo strapotere democristiano si è approdati all'allinea­
mento con la « cultura » dernitiana e con le sue dichiarate 
intenzioni di rinnovamento. Forse però nella prosa di 
Scalfari era - indirettamente e non so quanto consape­
volmente - presente anche un altro elemento: Repub­
blrca è collegata con uno dei più grossi network pri\•ati, 
quello che va sollo la sigla di Reteguanro. Nessuna con­
fusione tra Eugenio Scalfari e Mauri~io Costanzo. Più che 
legittima la posizione di Repubblica in linea con gli in­
teressi dei suoi editori, purché sia consentito (e fortuna­
tamente in questo paese lo è) scrivere che le linee di for­
za che attraversano il mercato dell'informazione non sono 
solo quelle (sciagurate) della lottizzazione pubblica ma an· 
che quelle del potere e degli interessi privati. 

L. A. 

La rivincita della prassi significa il recupero 
di un certo stile di governare a scatti e singulti tanto 

il paese quanto i partiti. Si rischia di entrare 
in un meccanismo che finisce per 

funzionare autonomamente al di là di 
qualunque progetto politico. 
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Partiti e governo 

La rivincita della ''prassi'' 
di Antonio Chizzoniti 

e Quello che colpisce di 
piì'.1 nelle recenti vicende che 
hanno coinvolto il governo 
è l'amaro sapore d1 « dcja 
vu » che le caratteriu<1 . Se· 
condo un<l nefasta sinfonia 
suonata spesso a pit1 mani 
negli ultimi anni, l'atmosfera 
politica si infiamma e. ~i elct: 
trizza in occasione dt alcuni 
rilevanti a\'venimenti, come 
i congressi dci pa~titi, I<> con­
sultazioni popoln:i che forse 
andrebbero viste can un oc­
chio di maggiore di~11ità e 
di comapcvolezza per quello 
che poi dovrebbero dire e 
non sempre dicono alla so­
cietà civile. 

Così adesso, in proc;cimità 
del congresso della Demt"C_r.~­
zia Cristiana, il clima polttt· 
co si è arrovenrnto su que· 
stioni di grande rilevanza 
che però. orm1i lo si pnò di­
re sembrano portate tn cam· 
p; non rer giunger: I final­
mente!) ad una c;oluz1one po· 
liricamente equn e rorrett.1 
che consenta di ;1vvi:'rc a 
soluzione alcuni tristissimi 
nodi che ci affliggono da 
troppi anni, mn semplice­
mente perché questn o quel­
la mossa, questo o quel ri­
tardo servono strumental· 
mente alla prevalenza (o sup­
posta tale) di una parte sul· 
l'altra. 

Ed infatti, come è sem~re 
avvenuto in queste occasio­
ni, i problemi no~ trovano 
soluzione, si m1.,cman~ tor· 
tuosamente in attesa di_ qual­
cosa (come ad esempio un 
congresso di partito) do­
po il quale si riprend:ranno, 
se sarà il caso, le fila per 
riaff ronrnre gli stessi proble­
mi in attesa di ur.'altra sca· 
dcnza (come ad esempio le 
elezioni europee) che ~erva 

Vìsenlln1, Spadolinì, Piccoli 

a rim·iarlt:. In attesa di che, 
non si capisce o forse lo si 
capisce fin troppo bene se 
si tiene conto soltanto delle 
strette logiche di palazzo e 
non di quello che solitamen­
te si indica come un norma. 
le gioco politico. 

Un sintomo di questa 
« impasse » nella quale ven­
gono coinvolti coloro stessi 
che se ne sono sempre di­
chiarati contrari è la convo­
cazione dei cosiddetti « ver­
tici » dei partiti che forma­
no il governo. 

Anche questa volta, no­
nostante la novità del Consi­
glio di Gabinetto che avreb­
be dovuto ovviare a questa 
procedura verificando le pos­
sibili divergenze all'interno 
della sede istituzionale e no­
nostante la presenza nel go. 
verno di tre dei cinque se­
pretari. la prassi si prende 
la sua rivincita in modo pe­
raltro singobre. Il « vetti­
c<> » insomma si fa per incon. 
tnue De Mita e l'afflitto Za­
none, contestato dai suoi 
stessi amici di partito per la 
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:.tu r.:mi,,,,j, it:t. 
Ma Ll rivincita della pras­

si significa la rivincit·1 di tan­
te altre cose. e soprattutto 
di un certo stile di governa­
re (p<lCse e putiti) a scatti 
e singulti, in 11:i eterno gio­
co dei quanrn cantoni che 
non si sa bene ormai più a 
chi convenga nel reciproco 
logoramento rhe ne viene 
fuori. 

Un « dcja vu », dunque, 
con il quale anche la Presi­
denza socialista si trova a fa­
re i conti in un gioco di cui 
si rischia di perdere il ban­
dolo della matassa, di entra­
re cioè in un meccanismo 
che finisce per funzionare 
autonomamente al di I~ di 
qualunque volontà. 

Naturalmente è prestn oer 
piangere !>UI l:me ver.;;:m~. e 
per di più è di.:cl1ce'.·ole, mJ 
~uello che colpisce di più 
m questo momento ~ l'ac;­
senza di progettualità poli­
tica, di grandi idee g•Jidn. 
di sfide per modificare la 
realtà in ~cnso positivo. Un 
male di antica rndice nel no· 

stro paese, che per conto :.uo 
può anche spiegare l'assem­
blearismo ecumenico nel qua· 
le alle volte ci si sente av· 
miti; un magma infnrmc al­
l'interno del quale ogni di­
sputa, ogni divergenza. ogni 
contrasto si spegne S"nza che 
emerga un sistema solare. 
Quasi che il rito lo impon 
ga . in una ineluttabilità CO· 
dina. Ma tutto ciò non può 
costituire la regola per nes­
~un paese, neanche per il no­
~tro. 

Troppo spesso l 'impressio­
.. ..: (ma non solo l'impres­
sione) è che le lotte politi­
che. i disturbi al mano\•ra­
torc, le intemperanze dello 
stesso manovratore finisca­
no per giocare su un piano 
troppo angusto e strumenta­
le rispecto a ciò che la socie­
tà civile (che pur esiste) si 
aspetta dai suoi governanti. 

Magari c'è chi vuole solo 
logorare il suo avversario, 
magari c'è chi ha troppo 
spesso l'occhio rivolto alla 
successione al Quirinale, ma­
gari c'è chi vuole solo dura­
re e basta, magari c'è chi 
pensa che una ripresina eco­
nomica in fondo comincia a 
delinearsi e vorrebbe tanto 
guidarla lui, magari c'è solo 
chi va in « ti! t », come si 
diceva quando ancora non 
c'erano i « video games ». 

Però bisogna pur ~ceglien: 
tra i( piccolo CaOOtag)?iO e la 
n·1\ igazione in mare a peno 
perché le acque non saran­
no mai calme allorché si cer 
cherà di uscire al largo. Si 
potrà obiettare che gli italia 
ni non sono un popolo d i na· 
vigatori. Ma perché qualcu· 
no non prova a mettere a 
disposizione le caravelle? 

• 
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I nodi che il Congresso Dc 
deve sciogliere 

I democristiani 
di fronte alla 
''questione'' socialista 
di Italo Avellino 

Si misureranno due tendenze diverse sulla natura della DC 
che si determina in base al rapporto con i socialisti. 
Alla ricerca di una nuova identità o di quella vecchia perduta? 
Le questioni istit uzionali e il rapporto con i comunist i . 
Le tentazioni del bicolore DC-PRI o dell'identico governo 
dei tecnici. La prova delle prove democristiane è nel 1985 
alle amministrative e per il Quirinale. 

• L'ambizione della DC è di 
recuperare la sua « centrali­
tà ""· Tornare ad essere il 
e centro""· il perno, delle 
istituzioni, del sistema eco­
nomico, della politica, della 
rappresentatività sociale del 
paese. Come essa fu per 24 
anni dal 1948 al 1974 anno 
della caduta della sua ege 
monia. Ritrovare i fasti del 
l'Era Dorotea, senza il do­
roteismo o il moroteismo 
che fu l'ultima versione dcl 
doroteismo. Senza più la 
• politica delle mance»» o 
assistenzialismo che fu il si­
stema economico, nel pub­
blico ma anche nel privato, 
del doroteismo. Senza più 
il parlamentarismo compro­
missorio, il neo-trasformi­
smo politico, che ebbe il suo 
apice col moroteismo e che 
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permise alla DC di soprav­
vivere oltre la fine dell'Era 
Dorotea. Sen7.a più il colla­
teralismo clericale per la 
diaspora sociologica del «po­
polo cattolico» italiano che 
si disperse elettoralmente. 
definitivamente, nel referen­
dum sul divorzio dcl 1948. 
Senza più il rapporto privi­
legiato con gli Stati Uniti, 
contratto che era stato sot­
toscritto quando al suo pri 
mo governo Alcide De Ga. 
speri sbarcò a Ciampino di 
ritorno dalle Americhe, sven­
tolando un grosso assegno 
di aiuti in dollari per l'Ita­
lia; contratto che fu annul­
lato quando il desk italiano 
del Dipartimento di Stato 
capendo che la DC era in de­
clino - tanto da doversi ap­
poggiare e sfruttare l'ener· 

gia fresca dcl suo maggiore 
antagonista, il PCI - co­
minciò a guardare, e a sug­
geri re di guardare, ad altre 
forze politiche italiane « in­
termedie». 

Per recuperare la sua 
«centralità», la DC deve tro­
vare un'identità: o tentare 
di rifarsi quella perduta, o 
tentare di farsene una total­
mcn te nuova. Per tentare di 
rifarsi la vecchia identità, 
una parte della DC rappre­
<.cntata da rorlani «centri­
~ta », ritiene di aver bisogno 
di una lunga tregua. Di evi­
tare l'isolamento, e la defi­
nitiva decadenza, mantenen­
do con forti premi di in­
gaggio (presidenza della re· 
pubblica e/o presidenza del 
consiglio) un rapporto prere. 
renzialc con le e forze in­
termedie "· Per tentare di 
farsi una identità completa­
mente nuova, o «moderna» 
come dice De Mita, una par­
te della DC ritiene ìnvece 
che la strada giusta è la 
compctività. vedi aggressivi­
tà, con i vari possibili con­
correnti: le « forze laiche "• 
e non il PCI a cui, appunto, 
si regala generosamente l'al­
ternativa, l'unica alternativa 
possibile, secondo Dc Mita, 
alla DC. Il fatto che De Mi­
ta escluda perfino in teoria 
che vi possa essere un'alter­
nativa laica alla DC, è illu­
strativo del carattere compe­
titivo che la •moderna DC 
deve avere nei confronti del­
le « forze laiche» interme­
die. E più significati\'amen­
te nei confronti del PSI che 
è il più grosso elfi partiti 
intermedi, con un retroter­
ra europeo e internazionale 
che né il PRI né il PLI han­
no. 

Rapporti col PSI: è la vera 
« questione " del Congresso 
democristiano. La definizio­
ne di questo rapporto sarà 
la cartina di tornasole che 
stabilirà se la DC che ten­
ta di riconquistare la « cen­
tralità •, sarà acida o alca­
lina. Se sarà competitiva 
con la maggiore delle for­
ze intermedie, il PST. o col­
laborativa secondo la versio­
ne Forlani. Che esca la ri­
conferma tli De Mita o l'out­
sider Scotti (o un terzo uo-

mo?) è relativo. Si tratta di 
un dettaglio. Il punto è se 
la « nuova ,.,. DC tomera al­
i 'antico, rinnovato, dorotei­
smo o sarà « moderna », to. 
talmente diversa cercando 
di occupare lo spazio liberal­
sociale che è quello storico 
e tradi7.ionale delle forze lai­
che intermedie. Naturalmen­
te da questo grado di 'llca­
linità o di acidità, dipenderà 
la sorte del governo Craxi. 
Ma sarà una conseguenza, 
un effetto non la causa. Dal 
tipo di rapporto col PSI, sa­
rà possibile meglio definire 
l'identità della "nuova» DC. 

Rapporti con la DC: parrà 
strano che si debba discu­
tere dell'esito dcl congresso 
democristiano in rapporto 
alla DC stessa. Invece, sì. 
La «nuova» DC di De Mi­
ta, quella cosiddetta « mo­
derna•, per i motivi di aper­
ta e dichiarata competitività 
con le forze laiche interme­
die, e col PSI in particolare, 
deve essere a forte grada-
7.ione acida. Non una solu­
zione diluita, ma un concen­
trato a forte tasso di aggres­
si\·ità. Che è possibile rea­
lizzare con una gestione mol­
to accentrata, verticistica, 
della DC. Che è difficile da 
ottenere con una gestione 
collegiale che fatalmente, 
per la diversità degli ingre­
dienti, non può che essere 
piu diluita. Quindi, è dal ti­
po di struttura del vertice e 
per la gestione dcl partito, 
che si stabilirà il vero esito 
dcl congresso. più che dal 
nome dcl nuovo segretario o 
dal precedente riconfermato. 

Rap porti con i « inlnori »: 
la conrlittualità, pit1 o me­
no elevata a seconda delle 
due tendenze democristiane, 
con il PSI, non si trasferisce 
automaticamente anche alle 
altre forze intermedie • tra­
dizionali » alleate, il PRI, il 
PSDI e il PLI. La DC e mo­
derna • di Dc Mita propen­
de per un rapporto più stret­
to col PRI per vari motivi 
non soltanto politici, ma an­
che per comuni sintonie con 
alcuni. eminenti, gruppi eco­
nomici e finanziari italiani. 

( ff/llle a pag. 6) 
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SE LA BALENA 
RIPRENDE IL LARGO 
di Aldo Garzia 
e ()ici:lmolo pure chi:u~mcnte, qu~sta « st.1gione <lei co~­
grcssi », che si apre a f mc fcbb~a10 con '!~1cll? ?7mocn­
stiano, non ci appassiona, non cl turba. _I~ d1ff1c1lc eh~ 
risvegli l'attenzione della g_c~tc o .a~mcno. d1 lar~he fc~tc d1 
elettorato. Pii'.1 che a novlta poliuche rik:vanu,_ a d1scus: 
··oni di strategia e di contenuto, questa tornalll d1 congressi SI • . . cl I servirà, infatti, a ricaricare le cartucce .1~ prcv1s1onc e 
•ero momento di scontro nel quadro polmco che potrcbbl! ~vvenirc - se qualcuno deciderà_ gi~nca l'ora dell'~ffon­

Jo _ dopo il risultato ddl· elt:z1om europ~e che ~· ter­
ranno il ptossimo giugno. Solo allora la. st.'1g1one, de1 c~n-
ressi, ovvl!ro delle grandi manovre, st nflettera sull In· ~ieme dei rapporti politici. . 

Si aprirà la fase post-Crax1? Avremo un governo 
Craxi-due (per non essere <h meno a _q_uai~to su~cesse al 
. natore Spadolinil:' Difficile fare prev1s1om, ma e proba­sb~l • che in yuel momento la tregua seguita alle elezioni del I e . J• e . I 26 giugno si chiuda. Il nervost~mo 1 hraxJ1 _veh·~so a stam

1
ya 

( « mi sto proprio rompcn~o 1 c ... », a tc iar~to. ~o tar­
,. mente all'Espresso) e , tn generale, verso cht crittca la utca . ·1 d. l ) I sua navigazione (ma questa nave, muti e ir o, non va o 

dimostra. Ma veniamo alla Dc ~ al su~ Cong~csso.. . . 
Con )e elezioni dcl 26 giugno 11 partito d1 Cmaco 

De ~lita subiva un crollo inaspettato: -6 per ~ent~. L~ 
crisi della ramificazione sociale d

1 
ella D

1 
e, 1 mc~ma1 r1s~ _de~ , · co 1 la propria base e ettora e, con t a )trmu rapprn . .1 ' • ' ·1 I d. dello < Stato sociale» raggtun~e:ano cosi 1 oro p~nto i 

l . itt'zz·'zt.cin" l o.1 cnst d1:lla « halt>na h1nnca » maggiore ; u · ·• · ~· · 

da molti analizzata ma non prevista in 4uclla flessione 
dc.:troralc così vi:.tosa, raggiunge\'a una ben chiara visibilità. 

Dc Mita aveva affrontato le elezioni con un•\ linea poli­
cica che recideva la vecchia base sociale intercbssista della 
Dc. Chiedeva austerità e sacrifici in economia (un vero 
assalto al clientelismo), parlava di « alternativa » come 
sbocco tendem~iale della crisi <lei sistema politico fa-:en<lo 
cadere così la ormai desueta conventio ad exc/udendum 
verso i comunisti. Ai socialisti non promettl' \'a nessun,\ 
cambiale in bi.111co, nessun « patto triennale», come invece 
chiedeva Craxi. Al mondo cattolico chiedeva la presa <l'atto 
della fine del vecchie. collateralismo. 

Poi, di colpo, dopo il 26 giugno i toni si rasserena­
vano. Il Psi guadagna\•a la Presidenza del Consiglio, il 
pentapartito si ritorma,·a come se le polemiche nate prima 
e durante le elezioni non ci fossero state. Eppure, se si 
era andati alle elezioni anticipale, per la terza \Oltn nel giro 
di pochi anni, la responsabilu l doveva pur essere di qual­
cuno. 

Ma da allora - e qui il discorso interessa la sinistra -
si è proprio fatto tutto il possibile per ·lfond"re il coltello 
nella piaga:> Per rendere il crollo elettorale della Dc un 
dato irrcversib1le? Qm:sta crisi dc, insomma, la si è capita 
fino in fondo? Si è agito a sufficienza "li cli essa? Di tutte 
ciò, certo, i parttti della sinistra torneranno a discutere in 
queste settimane ed è auspicabile che l'arcipelago demo­
cristiano torni aJ ..!ssere terreno d'analisi e <li iniziativa 
politica . Non per <lire sem·)ltcementc se la segreteria 
De Mica va bene o male, se Scotti riaprirebbe un Jiulogo 
con il Pci, bensì per capire meglio qu.lli debbano essere 
le tappe; dell'alternati\·a, come si possa relegare la DL 
all'opposizione - dal momento che qlll'»LO è il \ero obict 
civo che la ~inisrro.1 ins<.',!'11e dal dopo~uerra - e co~tniirc 
un nuovo blocco Ji o.1lll·:mzc c11 l!O\'t:t 110 • 

COSA SI ATTENDE DAL CONGRESSO DC 
On. Gorla, Democrazia Prolet. 

• Quella tra Scotti e De Ml 
ta non è una contesa fra due 
galli Non appare nella ~~rma 
di una netta con~r~ppos1z1one 
fra due linee politiche. ma è 
una contrapposizione centrata 
sui criteri di gestione del par­
tito in una situazione certa· 
mente complicata al presente 
e molto Incerta nel futuro. In 
altri termini al co~gres~o de~ 
mocristiano sono '" gioco ' 
modi con I quali I.a DC potrà 
riassumere la funzione cent~a­
le non solo rispetto allo schie­
ramento politico. ma nella f?r· 
mazione del consenso socia­
le. lndipendentemen~e dal· 
l'esito di questo conflitto inci­
piente nella DC .. il suo _ruol~ 
complessivo la r1proporra. co 
me partito e come operazione 
politico-cui turai.~ da. battere 
per awiare un ipotesi real~ dt 
alternativa di sinistrr.. _al ?t là 
dei nominalismi e ?e• gioch~ 
di schieramento. C~ò che Ct 
porterà a giudicare 11 compor-

tamento delle attuali forze di 
sinistra non sarà la maggiore 
o la minore abilità nel condi­
zionare il sistema di potere de­
mocristiano. ma avviare un 
processo dì reale contestazio­
ne a questo sistema nei fatti 
oltre che nelle parole Faccio 
soltanto un esempio. affron· 
tare la questione cattolica 
senza appaltarne la rappresen­
tanza confessionale o politica 
al Vaticano da un lato e alla 
DC dall'altro. A questo si pos­
sono aggiungere i grandi temi 
di collocazione internazionale 
dell'Italia e di concezione del­
lo sviluppo economico e so­
ciale schierandosi con decisa 
parzialità a favore dei lavora­
tori. In questa ottica la DC 
non è, lo ripeto. un interlocu­
tore da condizionare ma un 
sistema di potere e di con­
servazione da combattere •. 

On. Ciocia, leader della • Sini-
stra riformista • del Psdi 
• La sinistra del Psdi si at-
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tendeva un riassestamento Ùt.:· 
gli equilibri interni che consen­
ta una reale e coerente gover­
nabilità del partito sul piano 
della direzione politica. Ciò af· 
finché anche le altre forze po­
litiche possano contare su un 
partito che sappia scegliere e 
decidere senza subire costan­
temente le pressioni degli inte­
ressi e delle corporazioni che 
in esso si riconoscono. Una 
direzione politica autorevole 
della DC è la garanzia per la 
tenuta dell'attuale maqgioran­
za, senza alternative nella pre­
sente legislatura. 

Difficilmente però la DC po­
trà essere effettivamente diver­
sa da quella che è sempre sta­
ta. per cui soprattutto te for­
ze della democrazia socialista 
debbono pensare a soluzioni 
di governo che puntino al di 
fuori di vecchi schemi e for­
mule. E siccome lo stesso De 
Mita prefigura il processo do 
maturazione della nostra de­
mocrazia. a maggior ragione le 

torze sor.1111i<>t1.: e proqrnssiste 
come il Psdi e il Pst d<'vono 
pensare ad attrezzarsi per es­
sere protagoniste nella costru­
zione di queste prospettive •. 

On. Patuelli, vice segretario 
del Pii 
• I liberali si attendono che 

la DC sia effettivamente con­
seguente alle enunciazioni di 
costruttività rispetto alla mag­
gioranza di governo. Eviti di 
presentare proposte di riforme 
delle leggi elettorali che nel 
quadro dell'attuale alleanza po­
litica non servirebbero a mi­
gliorare la governabilità, ma 
presuppongono le divisioni del-
1 'area laica. Eviti di celebrare 
un congresso alla rincorsa d~l­
la propria egemonia e alla r!n­
corsa di un dialogo priv1leg1a­
to con il PCI. Eviti di se~­
tlrsi orfana di Palazzo Chiq~. 
perché anche senza . la pres!· 
denza del consiglio s1 può . svi­
luppare un ruolo di gran~e s1gni· 
ficato nella politica nazionale • . 
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( ~cg11e da pug • .J) 

L'ipotesi di un bicolore DC­
PRI in caso di naufragio 
dcl pentapartito, circola. Al 
pari di un "governo tecni­
co,. la cui matrice ideologi­
ca non sarebbe però diver­
sa dal bicolore DC-PRI. Ma 
entrambe le ipotesi, che so­
no molto simili, dipendono 
dall'atteggiamento del PCI, 
non essendoci matematica­
mente altra maggioranza 
parlamentare fuori dal pen­
tapartito che nel coinvolgi· 
mento in qualche misura dci 
comunisti. Ma nonostante le 
nostalgie, non soltanto nel­
la DC, per la e solidarieta 
nazionale •, lo schema ten­
tato nel triennio 1976-1978 
è allo stato improponibile. 

Rapporti col PCI: proprio 
per le diffìcoltà politiche 
suddette, oltre che per le 
nettissime contrarietà nella 
DC (e fuori d'Italia), la stra­
da perseguita dalla DC « mo 
dcrna • di Dc Mita è quella 
vecchia di Dc Mita stesso: il 
.. patto costituzionale•. L'in· 
contro, e l'intesa, sul terre· 
no delle istituzioni. Incluso 
un possibile accordo bilate 
raie per la scelta del succes­
sore di Pertini? Intanto c'è, 
di più concreto, il tema del­
la riforma delle istituzioni 
Terreno ritenuto, e da DC l 

da PCI, di possibile incon 
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tro. In teoria. In pratica la 
prima proposta (un premio 
elettorale di schieramento) 
di De Mita non può essere 
gradita al PCI che capcgge. 
rebbe certo lo schieramen­
to opposto alla DC, ma re­
galando al e fronte• egcm<> 
ni1.zato dai democristiani il 
pacchetto dci partiti inter­
medi. E' come riproporre al 
PCI di rarg-li ripetere l'er­
rore frontista del 1948, An. 
no Uno del successivo qu.ir­
to di secolo di egemonia de­
mocristiana. Il Congresso 
democristiano dovrà meglio 
definire la proposta dcl 
• patto costituzionale ,. a 
cui Dc Mila deve, una ven­
tina di anni ra e in tempi 
non certamente sospetti, la 
sua ascesa. In definitiva i 
rapporti col PCI non pos 
sono che stabilirsi sul pia 
no delle istituzioni, riforma 
inclusa. E non oltre. Quel· 
lo che va precisato è l'am­
piezza della possibile intesa. 
Anche per il Quirinale? 

Quirinale e/o Palazzo Chl­
gi: la vera meta della DC 
è il 1985: le elezioni ammi­
nistrative. Le elezioni euro­
pee del 1984 sono un vero 
imbarazzo di percorso, per 
la DC tutta. Per De Mita 
ancor più ché, (probabile) 
fresco di riconferma dal 
Congresso, non reggerebbe 

a un rovescio elettorale alle 
elezioni europee di giugno. 
Da qui un dilemma: il test 
vero per la DC è quello di 
quest'anno o piuttosto quel­
lo dell'anno prossimo quan­
do saranno in gioco le am· 
ministrazioni locali ben più 
importanti dci seggi al Par­
lamento di Strasburgo? Per 
il prossimo segretario della 
OC, il passaggio più deli­
cato sono le europee, ovvia­
mente. Per l'insieme della 
DC, è piuttosto il 1985. Più 
di un autorevole democri­
stiano ritiene che quello sa­
rà l'anno decisivo della DC 
« moderna • o meno. Per 
da delle amministrative. E 
per via dcl Quirinale, ve­
nendo a scadenza il mandato 
di Pertini. Cui si aggiunge 
il problema che in termini 
di ippica è detto dell'accop­
piata: presidenza dcl consi­
glio e presidenza della Re­
pubblica assieme. Accoppia­
ta che per una serie di cir­
::ostan.lc, tutte da ritrovar­
si nella debolezza dell'attua­
le DC, è stata possibile al 
PSI di Bettino Craxi. Ma 
::hc è mal tollerata. 

Conquistarsi per quest'an­
no o per il 1985 la presiden­
za dcl consiglio - molto 
ambita anche per l'indotto 
elettorale alle europee e al­
le amministrative - per la 
DC può significare dover ri-

nunciare al Quirinale quand•J 
scadrà il mandato di Pertmi. 
TI dilemma travaglia l'altua­
le maggioranza attorno a De 
Mita, dove c'è chi guarda al 
Quirinale e chi guarda a Pa­
lazzo Chigi. Pochi facendosi 
illusioni sulle probabilità di 
n~ulizzare l'accoppiata Quiri­
nale-Chigi. I nodi dcl pros­
simo congresso democristia­
no sono molto stretti di per 
sé, e nell'insieme. L'ideale, 
quello che risolverebbe moi­
te !accende della DC, ..: che 
non ci fosse la «questione• 
PSI. L'accanimento contro 
il PSI non deriva soltanto 
dai troppi errori dci socia­
listi. Craxi sbaglia troppo 
spesso; ma nemmeno ha tor­
to Martelli quando allude 
ad ;uioni (denigratorie) non 
interamente spontanee. Per 
li ridimensionamento dcl 
PSl sono in molti a ope­
rare E non solo nella DC. 
Certamente il PSI raccoglie 
molto più di quanto, pur­
troppo, semini. 

La stagione per il Quiri­
nale, che comincia molto 
prima dcl famoso • semestre 
bianco •, ha sempre compli­
:ato la vicenda politica ita­
liana. Quando non l'ha intor­
bidata. Per fortuna, congres­
si o non congressi, manovre 
o altro, per Palano Chigi e 
per il Quirinale saranno de­
cisivi due appelli diretti al 
popolo: le elezioni europee 
e le amministrative dcl 1985. 
[ delegati al congresso del­
la DC, come quelli dcl suc­
cessivo congresso dcl PSI. 
possono fare molto per il lo­
ro partito. Ma non tanto da 
decidere chi andrà al Quiri­
nale al posto di Pcrtini, 
quando - e se - quella pol­
trona sarà libera. Forse che 
a Bettino Craxi la poltrona 
di capo del governo, per 
quanto agognata, non è C<t· 

µitata dopo un voto, quello 
del 26 giugno 1983, che non 
ha visto brillare eccessiva­
mente il PSI? Delle \'arie 
questioni all'ordine dcl gior­
no dcl Congresso DC. quella 
del Quirinale sarà la meno 
rilevante. Più importante, 
non soltanto per la DC, è il 
problema dell'identità demo 
cristiana Da recuperare o 
da ricreare. 

I. A. 
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LETTERE 

Alternativa 
ma senza Craxi 

Il collega Bonaclna ci ha inviato questa. lettera-intervento 
I• 1 t" a sui rapporti con il Psi, sul ruolo stesso del sul a terna 1v • . . . · h 

· le Egli pone una serie d1 questioni e e nostro g1orna · . ·d· t 
I b. affronta da tempo e che tiene quoti 1anamen e u Astro a 10" . 

in conto, nella preparazione di ogni numero, ma a ~u1 
ha finora dato risposte diverse da quelle eh~ Bonacma propone. 
T tt ·a poiché si tratta di questioni su cui almeno 

u avi • . d d. "d d . 
t della sinistra italiana va d1scuten o e 1v1 en osi, una par e . . 

vogliamo cogliere l'occasione per aprire, pro~rio su 
tali questioni, un dibattito che su queste pagine 

cogliere tutti i contributi critici che vorranno possa rac 
1 

· · t 
· s·1 Sul prossimo numero, a prima rispos a aggiunger . d 1· · 

spetterà al destinatario della lettera, An er m1. 

Caro Anderhni, . 
fesso che ogni qumd1c1 giorni, quando la redazione 

l1 con d "b t d. Il di • Astrolabio • m1 chiede 11 mio mo es_to contn u o 1 c.~ ~-
boratore. ho esitazione a decidermi. EP t1 ~~nfesso ~h~. p,'.u 11 
tempo passa. più !'esitazione cre~ce. Ner 1dsse~soh a. a m

1
e
1
a 

d Il ta' Ma qual è questa linea? on 1rm1 c e e que a 
e a nvis · · E 1 · h · n lo uò dell'alternativa. perché non lo e. non __ o e pe_rc e ~o . P 

E lo Puo. essere per tre vahd1 mot1v1. Il primo e che essere. non . · I d · 
una linea dell'alternativa, a sinistra, non es1~te . I ~econ o e 
che il PCI, che pur professa apertam~nte I 1~1ternat1va t~emo­
cratica. m realtà non sa che pesci p1g iare.h .tlerPzSol md? 'evo ~ 
che tutti, a sinistra, sembrano in attesa c e 1 1 rax1 
si pronunci. 

d I O motivo Una politica di alternativa democra· Parto a terz · . · d. d I 
. ·1 PSI non esiste. Ma 11 PSI e 1ventato e tutto 

•1ca senza 1 · d" d b'I d' lndi~ponibile per questa politica. La 1scor e ~ no 1 et voce
1
t_i 

D Martino non basta a corregger e ques a rea a. 
F~anc~sco 1 ~·sponlbilità del PSI è diventata un dato qualifi 
Lasso udtall n 

1 
a politica Vorrei dire che l'intera strategia di cante e a su . . f d . 

Craxi e del PSI che cosi largamente lo segue,. e on a~a P_~o~~~ 
su una netta e insuperabile demarc?z1one ~ sinistra: er • . 
la sinistra è un vero deserto dei trtan, su cu~. occupate 
dichiara di voler occupare per sempre ~vam~osto p1u_ a_v~nza o. 
Pensare che • questo. PSI possa m~1 _a":'1ared a

1 
~Cm11s ~a ~n 

he non sia puramente d1stmt1vo a . e pia 
confronto c . ha scelto da tempo questa linea: l'ha scelta lo 
illusione .io~~~xidell'Hotel Midas, nel lontano luglio. 1976. L'accet· 
ste_sso gd 11 r ea di alternativa fu soltanto un offa concessa 
tazion? . e a 1 '"bardiana per una spregiudicata operazione di 
alla sinistra om ' I C · 

h t tt. insieme compirono. In quanto a resto, rax1 
potere. c e u I perfezione la lezione di Nenni Questa era 
aveva appre~o ad' chi accortosi di avere troppo contribuito, 
stata la lez;ane e idere, l'identità del PSI, aveva deciso di far­
er_rando •. a dar pa:e una ripercorrendo a ritroso tutta la strada 
gliene ngua ag~ scoprire quel che il PSI sarebbe potuto 
percorsa. per d_arent1care a tutti i costi quel che il PSI era 
essere e far ·~ d e ultimi volumi dei • Diari • di Nenni, mi ha 
stato. L~ggendo 1 

hu mai nemmeno nella perfetta solitudine 
colpito 11 fatto c e 1~ e nemmeno in frangenti pur peri­
dell'a~tocon~es~one c~:;ra .italiana, Nenni dal 1956 al 1971 si 
colosi per ·1 a :~a che esisteva anche agli occhi del più 
sia po.sto i pro e 'sta' di un reincontro su basi completa-
arrabb1ato autonomi · . i d" G 

· · t a Persino la rivolta popo are 1 enova mente nuove a sm1s r · 
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dcl lugno :!JuO fu un'occasione perché il Ne11n1 intimo fac.cssc 
una sparata anticomunista a proprio uso e consumo. 

Questo è Craxi: questa è la •nouvelle vague• socialista 
Essa preferisce la peggiore delle collaborazioni nella maggio­
ranza con la DC alla migliore delle convergenze all'opposizione 
con il PCI. Per dirla in termini meno crudi, essa ritiene che 
l'ascolto politico dell'elettorato sia molto più subordinato alla 
distinzione dal PCI che a un'autonoma proposta politica. Il PSI 
non manca di proposte autonome: anche nell'ultima campagna 
elettorale, ne ha presentate d1 distintive sia dal PCI che dal­
la DC. Sarebbe non onesto negarlo. Ma altrettanto poco onesto 
sarebbe negare che poi, nei fatti, la proposta socialista si è 
identificata con quella democristiana o si è semplicemente 
arresa ad essa. come è vistosamente accaduto col programma 
del governo Craxi per la politica economica. E' una linea poli­
tica: rispettabile e legittima come tutte le linee politiche. 
ma non utile alla sinistra e non utilizzabile da essa. Del resto, 
quando teste d'uovo del PSI, come è accaduto sul primo 
numero de • Il nuovo osservatore • di Vincenzo Scotti, teoriz· 
zano il • patto sociale• e il neo-corporativismo. come • new 
look • necessario e insostituibile della democrazia italiana, 
andando molto più in là della pur rispettabile politica dei red 
diti di marca lamalf1ana, può accadere di tutto. 

Che c'è da attendersi, di questo passo, da Craxi e dal suo 
partito? lo dico niente di niente. E senza scandalizzarmi, ne 
prendo atto. Ponendomi, semmai, il quesito di cosa fare a 
s1rn:;ira Predicare il confronto per un eventuale incontro, è 
tempo perso Ecco perché, una politica di alternativa. per il 
momento non esiste. Ed ecco perché ho detto che il PCI non 
:;a che pesci pigliare, essendosi piuttosto e troppo a lungo 
adélçiiato ne11'1llus1one di un possibile recupero di • questo • PSI 
a un impegnato confronto sull'alternativa. 

Nulla da fare. quindi? lo non dico questo. Constato. tuttavia. 
una realtà. Fatta eccezione per De Martino e per il nostro 
amico (e compagno) Ouerc1, 11 PSI non ha più un'opposizione 
mtern<i. Senza una forte testimonianza di sinistra, il PSI è 
imomalo. rispetto alla sua tradizione, rispetto alla sua stona. 
rispetto alla sua funzione . Lo sarebbe anche senza una forte 
testimonianza riformista. Ma oggi questa è persino ridon· 
dante: almeno sulla carta. dovendo&i diffidare di consensi che 
puzzano lontano un miglio di opportunismo. Un PSI che assiste 
silente all'atlantismo di Craxi e al suo missilismo (con la soli· 
taria eccezione di De Martino) e allo strumentalismo senza 
misura di alcuni sindacalisti socialisti. è un partito che non 
conoscevamo. E che deve andare stretto a molti aderenti ed 
elettori che si vedono proiettati controvoglia sugli stessi spalti 
democristiani. 

La mancanza di un'opposizione interna al PSI richiede che 
se ne crei una. al suo esterno, che non sia· un'opposizione 
antisocialda: in definitiva, Craxi e il suo particolare rifor­
mismo non sono 11 socialismo. Un'opposizione esterna al PSI 
deve darsi oggi un compito chiaro e un limite fermo: il 
compito chiaro è di criticare, senza complessi. senza atte­
nuanti, gli atti del PSI non collocabili a sinistra, affinché i 
militanti socialisti sentano sino in fondo anche un'altra cam­
pana; il ltmite fermo è di guardare al PSI come a una forza 
di alternativa non solo essenziale, ma da preservare con tutta 
la ricchezza delle sue contraddizioni che. nonostante tutto. 
rimangono un preziosissimo modo di essere dislettici e liberi. 

E torno a bomba. L'imbarazzo di cui parlavo all'inizio deriva 
dal constatare che, finora, • Astrolabio • mi è parso indulgere 
anch'esso a un fiducioso attendismo. lo ritengo invece che un 
rafforzamento della sua • vis polemica • nei confronti del 
PSI di Craxl, quando sbaglia come sta sbagliando. giovi sia 
alla chiarezza a sinistra sia alla ripulitura dei cigli della strada 
dell'alternativa, oggi ingombri di erbacce. 

Tuo 
Ercole Bonacina 
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FORZE ARMATE E MASSONERIA 

Spadolini non abbassa la guardia 
Ma gli ufficiali piduisti restano ai posti di comando 

Il ministro dellu IJ{/na risponde alla denuncia di "Astrolabio " 
sui 45 militari iscritti nella lista di Gel/i 

e tuttora in servizio con incarichi di responsabilità. n caso del generale Grassini. 

Alibi o distrazione 
Il vicecomandante dei Carabinieri può essere iscritto alla P2? 

e // ministro della Difesa Giovanni Spadolini. con una lettera 
indirizzata al nostro direttore, ha voluto rispondere. dopo aver­
lo fatto ampiamente nel corso della sua deposizione alla 
Commissione parlamentare sulla P2, alla nostra sollecitazione 
a proposito di 45 ufficiali che, pur essendo stati sottoposti ad 
inchiesta perché iscritti negli elenchi della Loggia di Gel/i. 
occupano tuttora posizioni di comando nell'ambito delle Forze 
Armate 

Ciò che il ministro sostiene, in sostanza. è: 
1 • Iniziative precise sono già state prese: 
2 In assenza di fattì nuovi non è possibile prenderne di 

nuove: 
3 • seguiterò, in ogni modo, a • non abbassare la guardia • 

contro la P2. 
Ma. a parte le osservazioni con cui il giornale replica, 

qui di seguito. al ministro nella convinzione che /'argomento 
non debba esser messo a tacere, c'è un aspetto. in questa 
corrispondenza fra noi e il ministro della Difesa. che merita 
un commento. 

In tutta evidenza, nell'elenco che avevamo pubblicato, ri 
su/lavano incarichi operativi di grande responsabilità asse­
gnati ad ufficiali piduisti. Ciononostante li ministro afferma che 
• dalla data della mia assunzione nella carica di ministro 
della Difesa nessuna funzione di rilievo è stata data a ufficiali 
già inquisiti •. Che significa? O il ministro ha letto male 
l'elenco da noi pubblicato (e a scanso di malintesi, qui di 
seguito mettiamo in risalto i più clamorosi di quei casi) oppu· 
re ha voluto dire semplicemente che, su una situazione di 
fatto trovata alla data della sua assunzione nella carica, il 
ministro non ha alcuna possibilità di intervento. Se fosse 
questo il significato delle sue affermazioni, sarebbe estrema­
mente grave e preoccupante e legittimerebbe quel senso di 
soddisfazione e sicurezza che è subentrato, a quanto ci ri· 
suita. dopo un primo momento di allarme, in taluni ambienti 
militari già all'indomani della sua deposizione a San Macuto. 

Se. Infatti, dietro le assicurazioni formali che il ministro 
ha voluto enunciare si nascondesse una sostanziale dichiara· 
zione di impotenza dinnanzi ad una situazione di fatto e 
all'attuale distribuzione degli incarichi militari, anche la vicen 
da Grassini - su cui Spadolinl afferma di non voler • del/et 
tere dalla linea intrapresa • - assumerebbe nuovi, inquie 
tanti connotati. 

Per evitare la nomina del generale Grassini (tessera P2 
n. 1620) alla carica di vicecomandante dell'Arma dei Cara· 
binieri, che gli spetterebbe di diritto poiché dev'essere asse· 
gnata solo in base a criteri di anzianità, il ministro ha pre­
sentato una proposta di legge che - come lui stesso ricor­
da - • sta incontrando difficoltà alla Camera •. 

Le • difficoltà • derivano da un parere fornito dalla Com 
missione Affari Costituzionali della Camera (presieduta dal 
/'on Silvano Labriola. tessera P2 n. 2066, codice E. 16.79) 

secondo cui il c1iterio d1 nomina del vicecomandante del 
l'Arma dovrebbe rimanere quello • oggettivo • dell'anzianità. 
salvo consentire al governo. con decisione motivata. f'esc/u 
sione di eventuali candidati. 

Di tale parere. la commissione Difesa che dovrà varare. 
a giorni, la legge, potra tener conto o no, poiché non si 
tratta di parere vincolante. Ma ciò che ha destato sorpresa è 
che la modifica suggerita dalla Commissione Affari Costi­
tuzionali è nata da una proposta di due deputati, un comunista 
e un Indipendente di sinistra, del tutto esenti da ogni possl 
bile sospetto di simpatia per Grassinl e i suoi amici. Ciò che 
ha indotto i due deputati a proporre questa sostanzia/e mo­
difica - che vanificherebbe una battaglia di cui anche 
• Astrolabio • è stato protagonista - ci è stato spiegato da 
uno dei propositori, Giovanni Ferrara. deputato della Sinistra 
Indipendente: • Dobbiamo lare una legge - ci ha detto 
Ferrara- non risolvere il caso Grassini. Anch'io sono éon­
vinto che un uomo come Grassini non debba diventare 
vicecomandante dei Carabinieri, ma ad impedirlo deve essere 
il ministro della Difesa assumendosene piena responsabilità. 
La distorsione di un principio di legge non deve fornire 
l'alibi al riparo del quale il governo possa nascondere le 
sue esitazioni in interventi chiari, motivati e alla luce del 
sole•. · 

Ferrara ha ragione: non è giusto che il legislatore debba 
farsi carico di inadempienze che riguardano il potere esecu 
tlvo. Ma nel caso Grassini. questo rimpallo di competenze 
finirebbe col risolversi in un'unica conseguenza: privo di 
oggettivi riscontri. di • prove provate • che la Commissione 
Tomasuolo non ha voluto fornire, il governo potrebbe, sì, 
opporsi alfa nomina dell'e1< piduista all'incarico di vice 
comandante dei Carabinieri, ma quanti tribunali amministrativi, 
a cui il Grassini potrebbe ricorrere se la proposta Spadolini 
non fosse approvata. sarebbero pronti ad accettarlo? Il 
rischio sarebbe, quindi. che Grassini (e quanti altri dopo 
di lui?), nonostante governo e Parlamento lo ritengano inde 
gno, assuma, in forza di legge. un posto di comando di 
estrema delicatezza. Come risultato di una corretta Imposta 
zlone di principio, sarebbe drammatico. 

Tuttavia la questione posta da Ferrara rimane e assume 
maggior significato dopo la replica che il ministro della DI 
fesa ci ha inviato: è, la sua, un'implicita ammissione di 
Impotenza? Incontra forse, il ministro. difficoltà tali da co 
stringerlo a ricorrere ad • alibi • come quello a cui si riferisce 
/'onorevole Ferrara? Se le cose stessero davvero in questi 
termini. il pericolo sarebbe gravissimo. Ma a questo punto 
insistere nell'affermare che tutto quanto è necessario è 
stato fatto e sarà fatto in seguito, equivarrebbe ad accettare 
una paralisi che invece tutto il Paese e tutte le forze demo 
eretiche rifiutano nella convinzione che • abbassare la guar 
dia • non è consentito ancora a nessuno. 

G.R. 
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La lettera del ministro della Difesa 
Caro Direttore, 
all'atto della mia nomina a ministre;> della_ Di!esa (5 ~gosto 

1983) i procedimenti disciplinari a can.co dei d1pen~!nt1 ~e!I~ 
Difesa indiziati di affiliazione alla Loggia P2 erano g1a ~ehmt1. 

L'avvio a tali procedimenti era stato da~o dalla circolar~ 
del 25-7-1981, che fu emanata nel trapasso fra ti governo Forlam 
e il governo Spadolini. Con tale circc;>lare Jil ~va _c~~cr;.taSte~e­
cuzione ad un parere della prima se~1oni: ~ d c;>ns1g 10 t 1 fa o, 
che rinviava, appunto, a singole. va u

1
taz1ond1. e•_ c

1
ompe en 1 otr· 

gani disciplinari, la punibilità d1 co oro 1 cui osse prova a 
l'appartenenza alla Loggia P2. • . . . 

Come Ella sa, il mio predecesso~e n:i•mstro lag~no n~stau­
rò, per quanto riguarda gli uffi~iall, inchieste fo~mah, avv1an~? 

ciò il procedimento per I eventuale Irrogazione delle p1u 
~~;vi sanzioni disciplinari, ivi compresa la rimozione da~ grado. 

Le richieste formali vennero espletate, a norma d1 legge, 
da un ufficiale Inquirente. 

Furono sottoposti a inchiesta formale 94 ufficiali in servi-
zio, 44 ufficiali in congedo. . _ ,. . 

Per 3 ufficiali In servizio e un ufft~tale in cong~~o I tnch1e: 
f aie non poté essere disposta tn quanto gh interessati 

sta orm d I · 1 · Il' erano sottoposti a proce im':nto pd~na_ e
1
. tn re ~ione a appar-

tenenza alla Loggia P2 e l'azione 1sc1p mare rima.ne, ~ norma 
d" I e sospesa quando è in corso per gli stessi fatti proce­
d~ eg~ 'penale Tale motivo di sospensione permane tuttora. 
ime~ o rate le. proposte dell'ufficiale inquirente il ministro La-. al 1 

ose in so casi l'archiviazione, non essendo emerse 
gono 

1
nspivoche e attendibili di un'adesione alla loggia. In 44 

prove u d" h" · · d I casi, discostandosi talvolta dal.~a pro~sta d 1
1 
a~c 1v1az1one \ 

l'ufficiale inquirente, dispose. I 1rr?gaz1one e nmdprovero
11 

seri -
to per essere risultato che I ades1on~ eraL sta~ ata ne_ a c~n­
vinzione che si trattasse di un~ ~e~o ~re o?g1a ~.ass?mca. _er 
gli ufficiali in congedo, 30 arch1v1az10.mfl~on a mo 1vaz1~ne suin­
dicata e 14 perché il rimprovero da 11~ 1ffg~~re1_ !ra prec duso non 

sendo tale sanzione prevista per g I u ic1a I tn conge o._ 
es f • 1. delle inchieste formali vennero trasmessi alla 

I asc1co 1 • d t ·1 . • lamentare sulla P2 In successive man a e 1 
Commiss1~1n2e1 parggio il 27 luglio, il 31 agosto e il 28 dicembre 
9 marzo, 1 ma • 

dell'~:~ :i~~~truiti I fatti svoltisi prima della mia nomina a 

Grazie 
ma non basta 
• La risposta che I~ ministro 
della Difesa ci ha !ndmzzato 
cl ha fatto molto p1a~er~ so­
prattutto per due rag1on1 La 
prima è perché con la sua 
lunga e argomentata lettera. 
Spadolinl dimostra d1 .non es~ 
sere insensibile a certi all~rm1 
che riguardano la • quest.'o~e 
morale • e di non tirarsi in­
dietro di fronte ad appelli co­
me quello che abblam~ volu: 
to lanciargli dalle pagine d1 
• Astrolabio •. La seconda de· 
riva da quella sua assicurazio­
ne: • non ho abbassato n~ ab­
basserò la guardia davanti alla 
P2 •. Ne siamo lieti e del resto 
non ne dubitavamo. 

Ma dopo queste due ragioni 
di soddisfazione per le quali 

rendiamo al ministro della Di­
fesa un sincero ringraziamen­
to. dobbiamo elencarne altre 
che sono, invece, di delusione 
e anche di stupore per non 
essere forse riusciti a spiegare 
il senso e l'obiettivo del no­
stro intervento. 

Il ministro afferma nella sua 
lettera (ed altrettanto aveva 
fatto rispondendo alle doman­
de In proposito che gli erano 
state poste dai parlamentari 
della Commissione P2) che 
• una riapertura delle inchie­
ste formali non è ipotizzabile 
in relazione al principio gene­
rale secondo il quale non è 
ammissibile un secondo giu­
dizio per il medesimo fatto a 
carico della medesima per -
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ministro della Difesa, la situazione sotto il profilo giuridico 
è ora la seguente; 1) una riapertura delle inchieste formali non 
è ipotizzabile in relazione al principio generale secondo il quale 
non è ammissibile un secondo giudizio per il medesimo fatto 
a carico della medesima persona; 2) qualora dovessero emer­
gere fatti diversi, anche nell'ambito della stessa vicenda, sa­
rebbe legittimo un nuovo procedimento disciplinare; 3) tutti 
gli ufficiali inquisiti hanno diritto di continuare ad essere man­
tenuti nel rapporto di servizio, in posizioni proprie del gra­
do rivestito. 

Per quanto concerne il conferimento di specifiche funzioni, 
dalla data della mia assunzione nella carica di ministro della 
Difesa nessuna funzione di rilievo è stata data a ufficiali già 
inquisiti. 

Per una elevata carica spettante di diritto (vice comandan­
te generale del Carabinieri) il problema è rimasto provvisoria­
mente superato avendo l'Interessato chiesto ed ottenuto il col­
locamento in aspettativa per mQtivi di salute. Il ministro della 
Difesa ha presentato il disegno di legge n. 695, in data 21 otto­
bre 1983 volto a modificare l'automatismo ope legis nell'assun­
zione della carica di vice-comandante dell'Arma. Il disegno sta 
incontrando difficoltà alla Camera: ed è probabile, dunque, che 
il problema si ripresenterà In via amministrativa in tutta la sua 
delicatezza. Ma, per quanto mi riguarda, non intendo deflettere 
dalla linea Intrapresa. Per due casi di ufficiali già inquisiti, la 
commissione di avanzamento al grado superiore ha deliberato 
la sospensione della promozione in attesa che il ministro acqui­
sisse eventuali nuovi elementi emersi presso la Commissione 
parlamentare d'inchiesta sulla Loggia P2. 

Ciò detto, e confermato che non ho abbassato né abbas­
serò la guardia davanti alla P2, devo dire con altrettanta chia­
rezza che la mia azione seguirà sempre le regole dello Stato 
di diritto. 

Uno Stato in cui non è consentito ad un ministro processare 
propri dipendenti se non nei modi consentiti dalla legge e non 
certo per gli stessi fatti per cui sono stati prosciolti. Uno Stato 
di cui dobbiamo accettare tutte le norme, anche se per ipotesi 
ci vadano • strette •. 

Credo che anche su questi principi Ella converrà. 
Con viva cordialità 

Giovanni Spadolinl 
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sona • . Concordiamo piena­
mente con tale principio, e 
infatti, pur nutrendo motivate 
perplessità sul modo in cui 
le inchieste a carico degli 
ufficiali iscritti nella lista di 
Gelli vennero condotte. non 
abbiamo chiesto al ministro 
di ripeterle. 

Abbiamo chiesto, invece, 
un suo intervento per evitare 
che ufficiali sul cui conto ri· 
mangono motivati sospetti di 
appartenenza alla P2, non fos­
sero chiamati ad occupare 
posizioni ed incarichi di co­
mando e di responsabilità de· 
llcate. Il ministro replica di­
cendo che ciò non accade. 
Invece l'elenco che noi abbia­
mo pubblicato nel numero 
scorso dimostra che ciò ac­
cade, è accaduto e potrà ac­
cadere ancora e il ministro 
della Difesa non può igno 
rari o. 

In quell'elenco erano com­
presi 45 nomi di ufficiali di 
vario grado delle tre Forze 
Armate - con abbondante 
presenza di Carabinieri - i 
quali, tutti. occupano posizio­
ni di responsabilità e di co­
mando 

Alcuni sono addirittura in 
posizioni operative estrema· 
mente delicate. Ricordiamo al 
ministro. che evidentemente 
ha letto senza la necessaria 
attenzione l'elenco del nomi 
e degli incarichi che abbiamo 
pubblicato sul n 2 di • AstrO­
labio •• l'Ammiraglio Antonio 
Geraci (tessera P2 n. 2096. 
codice E.18.79). comandante 
della 4• Divisione navale a 
Taranto (incarico operativo e 
di rilevanza strategica): l'Am­
miraglio Vittorio Forgiane (tes­
sera P2 n. 1853. cod. E.18.77). 
Direttore generale del perso­
nale militare della Marina; il 
generale dei Carabinieri Giu­
seppe Siracusano (tessera P2 
n. 1607, codice E.18.77). co­
mandante della 3• Divisione 

10 

• Ogaden • a Napoli: il gene­
rale dei Carabinieri Igino Mis­
sori (tessera P2 n. 1647, co­
dice E.18 77). Presidente del 
Centro studi della Difesa Ci­
vile (incarico che gli con­
sente frequenti spostamenti 
all'estero. dove si reca in 
rappresentanza dell'Italia). E 
ancora: il Colonnello Carlo L0-
renzetti, Comandante del Di­
stretto militare di Vicenza. 
11 Colonnello Michele Schetti· 
no. Comandante della Legione 
dei Carabinieri di Messina, il 
Colonnello Giuseppe Monta­
naro. vicecomandante dell'XI 
Brigata Carabinieri, il Colon­
nello Antonio Calabrese, Co­
mandante del Battaglione Ca­
rabinieri di Milano A questi 
si deve poi aggiungere l'elen­
co di comandanti di navi, di 
scuole di addestramento. di 
capitanerie di porto, e poi 
Insegnanti e dirigenti di uffici 
e reparti. in servizio nel di­
versi Stati maggiori, ai c0-
mandi di Regione, ai Ministeri 
(il Colonnello Manlio Del Gau. 

dio. tessera P2 n. 1666 è 
addirittura Capo Sezione del 
Coordinamento delle Forze di 
Polizia al ministero dell'In­
terno). 

Non sappiamo se questi in­
carichi furono conferiti prima 
o dopo l'insediamento di Spa­
dolini nella carica di ministro 
della Difesa; possiamo tutta­
via permetterci di insistere 
nel segnalare alla sua atten­
zione quell'elenco che. a no­
stro giudizio, merita approfon· 
dimento e iniziativa da parte 
di chi ne ha i poteri. Non 
chiediamo che si riapra nes­
suna inchiesta: quella condot­
ta a suo tempo dall'Ammira­
glio Tomasuolo. che il ministro 
ricorda nella sua risposta alla 
nostra denuncia. ha fornito 
materia sufficiente a glustifl· 
care la massima prudenza. 
Quell'inchiesta, come lo stes­
so Spadolini ricorda nella sua 
lettera. diede luogo a • 50 
casi di archiviazione e 44 di 
rimprovero scritto •: vale la 
pena ricordare che i • rimpro-

COSÌ HANNO GIURATO 
Il testo del giuramento massonico 

che impone agli affiliati 
di negare la loro appartenenza 

all'associazione segreta 

• Liberamente, sp~ntaneamente, con pieno e profondo con­vincimento dell 'animo, con assoluta e inamovibile vplontà, al­
la presenza del grande architetto dell 'Universo, per l 'affetto 
e la memoria dei miei più cari, sul mio onore e sulla mia co­
scienza solennemente giuro di non palesare per qualsiasi mo­
tivo i signori dell 'iniziazione muratoria, di aver sacri l 'onore e 
la vita di tutti , di soccorrere, confortare e difendere i miei 
fratelli nell'ordine anche a pericolo della mia vita, di non pro­
fessare principi che osteggino quelli propugnati dalla libera 
muratori•; e, fin da ora, se avessi la sventura e la vergogna 
di mancare al mio giuramento, di sottopormi a tutte le pene 
che gli statuti dell'ordine minacciano, agli spergiuri, all 'inces· 
sante rimorso della mia coscienza, al disprezzo ed alla esecr• 
zione di tutta l'umanità • . 

veri • vennero impartiti a que­
gli ufficiali che spontaneamen. 
te ammisero la loro iscrizione 
alla P2 e che le • archivia­
zioni • riguardarono coloro che 
si limitarono a negare - come 
del resto vuole la formula del 
giuramento massonico imposto 
da Gelli ai suoi accoliti 
ogni appartenenza alla loggia 
segreta. 

L'inchiesta insomma si fon­
dò sulla • parola d'onore • 
degli inquisiti, e l'uomo che 
la diresse. Luigi Tomasuolo, 
socio in affari del padre di 
Francesco Pazienza, ebbe l'ac­
cortezza di inserire In tutte le 
sue sentenze. comprese quelle 
di assoluzione, una formula 
pesantemente dubitativa· la 
decisione della Commissione, 
Infatti, scaturisce da accerta­
menti condotti - così è scrit­
to in tutte le sentenze -
• nel limiti posti all'acquisizio­
ne delle prove •. 

Ripetiamo, perciò, la doman­
da posta sulle pagine del no­
stro giornale quindici giorni 
fa· di che limiti si tratta' 
e chi li pose? 

Crediamo che il ministro 
Spadolini abbia tutto l'inte­
resse e tutti gli strumenti per 
rispondere. 

Ma soprattutto crediamo che 
ufficiali - assolti o blanda­
mente redarguiti - sui quali 
l'ombra della P2 seguita a pe­
sare. possano sì, come affer­
ma il ministro. • essere man­
tenuti nel rapporto di servi· 
zio • senza bisogno di nes­
sun 'altra Inchiesta sul loro 
conto, ma che in nessun m0-
do debbano ricoprire incarichi 
che lo Stato deve affidare so 
lamente a persone di provata 
e totale fedeltà ai principi che 
Ispirano la nostra democrazia 
e la Costituzione su cui è 
fondata la Repubblica italiana 

l'Astrolabio 
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Magistratura democratica 

Il gusto di guardare lontano 
di Marco Ramat 

e Chiuso il VI con~rc~s? di Mag!str:uura I~e~oc~atica, 
domandiamoci che s1gnif1caco abbiano alcuni tam: ad 
esempio, il fauo che ."et.la sua n:oz1one final.c non 7i si~ 
nessuna delle espressioni « classiche » nel linguaggio d1 
questa corrente, non « ~ovi!'°~nto. democratico»,_ no!1 
« lotte operaie », non « g1u~t1Z1a d1 cla~se ~: perf.mo 11 
richiamo all'art. 3 capoverso della Cost1tuz1one, bisogna 
ricavarlo indirectamente nel giro di alcuni dei tanti pe­
riodi che compongono la conclusione scritta dcl congresso. 

Domandiamoci anche perchè vi figurano, invece, 
espressioni nuove, come « culmra della viurisdizione » 
contro la «cultura dell'emergenza », « accresciuta e dif­
fusa professionalità », « adeguamento degli e4uilibri isti­
tuzionali alle esigenze del paese ». 

Domandiamoci, poi, come mai questo VI congresso 
sia stato seguito dalla stampa as~ai meno dci prece?cn.ti. 
E infine, perchè il congresso sia apparso cosl unitario, ai' punto che una sola mozione gfnerale sia stata pr~sen­
tata. e sia stata approvata con un solo voto contrario ed 
una sola astensione. 

Provo alcune risposte. 
Mi sembra che la nuova ufficiale « scelta di campo », 

di M.D .. sia questa: tutto l'impegno ~entro l'isti~uz~on~ 
giudiziaria, affinchè .le « n~ove fron.u~re ~ella g~u.nsd1-
zione » contengano 11 massm~o poss1b1le d1. l~galna de­
mocratica. Valorizzazione, 4umd1, come mai m passato, 
d ·ll';ssociazionismo dei magistrati, della già ricordata 

erofe si·onalitii e della gestione trasparente degli uffici P :. b . I' . I' giudiziari; e, su. qu:~te asi, ~spans1~ne. ve.rso .est.erno! 
· termini di g1ust1zia resa, de1 valori d1 garanzia intesi 
~~nto in senso tradizion~l~ (diritto e processo penai~) 
quanto in senso nuovo (dm tto e processo del lavoro, di­
ritti sociali ccc.): i I tutto promosso e protetto dalla « ter­
zietà del giudice ». 

E' un impianto di lavoro molto serio, m~lto re~pon­
sabile. A suo merito si possono contare alcum puntt. Ad 
esempio, l'abbandono di qualche inutile vezzo slo~ani­
stico che, senza nulla dare, :ra prete.s~o per accuse. d1 fa­
ziosità e di vario collateral.1sm~ po.huco; an~ora, 11 pr~­
valcre, come soggetco polinco m gioco, dcli intera magi­
stratura, invece della corr:nte ~.D., capovolge~do cosl 
il rapporto tra mezzo e. fine, rispet~o a certa imposta­
zione « patriottica » che m passato riscuoteva moltt con-
sensi. 

Insomma, è da apprezzare .~'impresa, ?Ila quale ora 
· dà MO. di democratizzare I mtera magistratura, nelle 
~~e st~ttu,rc e nella sua produzione, di fronte ad un 
presente e ad un avvenire che ve~ono allargar~i ~e!'°~re 
pi ti il necessario (non supplente) intervento g1~dmano. 
Ed è impresa di così alta por~ata da consentire, ser:iza 
·mpianti l'abb:>ndono di vecchie, care parole d ordme 
~~torno alla sostanza delle quali. M.D. pure ave~a af.f~r­

to la sua vita, la sua sopravvivenza e la sua 1dent1ta: 
~aanche il suo rientro nel Consiglio Superiore, nel 1976. 
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Questo 11 buono, che ~ molto. Non è giusto, però. 
n;1scondcre un timore. Dicevo della diminuita attenzione 
della stampa; vi aggiungo le valutazioni date da certi 
collaudati barometri della informazione. 

Il Tempo dcl 27 eennaio intitola «Toni rifor­
n:'isti n:'a moderati al convegn_o dci giudici M.O. »: e se 
si considera che il servizio si riferisce alla sola relazione 
d'apertura del segretario Palombarini, e cioè lcome dirò) 
ad una delle espressioni più av2nzate dcl congresso, si 
deve per forza essere preoccupati. Perchè, sl la stampa 
può non capire, può deformare qualcosa; ma raramente 
sbaglia nel cogliere il significato essenziale, il timbro di 
un congresso; e tantomeno sbar,lia, qui, un giornale la 
cui tradizione oltranzista contro M.D. l'avrebbe portato 
a caricare gli asix;tti del congr..:sso più utilizzabili per la 
sua impostazione, ossia non gli aspetti moderati ma 
quelli opposti. 

Neppure, allora, è gratuita la domanda che si pone 
Gambescia (Il Messaggero, 29 gennaio) « E' un bene? 
E' un male questo ridimensionamento del pungolo a 
sinistra? ». 

Il fulcro propositivo della relazione di Palombarini 
era nel rilancio, per la politica delle riforme, della « cul­
tura dcl ccnflitto »; ma questa formula guida non com­
pare nè come formula nè come guida nella mozione con­
clusiva del congresso: per davve1 o la dura dialettica de­
mocratica, il ripudio della « composizione » avant toule 
chose, che costituiscono il significato della «cultura del 
con~itt~ ~>, sono stati accantonati da M.D.? Con grave 
preg1ud1no, se così fosse, tanto all'interno che all'esterno 
della magistratura; l'esperienza di sempre dimostra co· 
me lo « spirito di accordo», quando diventa tempera­
m:nto e. caratte~e di un soggetto politico, paralizza ogni 
spinta nformatnce, e non giova neppure a stimolare al 
confronto gli altri soggetti concorrenti. Non è accaduto 
così, anni addietro, ad un soggetto politico molto più 
grosso e.li M.D.? 

Certo, c'è stata l'unanimità sulla mozione. Ottima 
cosa, sotto il profilo dcl super.1mento di vecchie, cruciali 
lacerazioni. Ma potrebbe voler dire anche (questo mi 
sembrerebbe l'aspetto mortificante) che non c'è più in 
M.D.' alcun ottimismo, alcuna fantasia creativa capaci 
di dare progetto ed orizzonte a tutto l'arsenale degli stru­
menti che il congresso stesso h'l preparato per armare le 
nuove frontiere della giurisdizione: per andare dove? 
per cambiare che cosa? 

Può bastare la giustizia di garanzia, sia pure dina­
mica (per i diritti sociali)? 

Chiudo dunque, come ho iniziato, con delle doman­
de: alle quali risponderanno il futuro e, spero, la voglia 
di M.D. di riconquistare il gusto di guardare lontano, 
dopo avere imparato l'arte di tenere i piedi per terra. • 



L'ASTROLABIO ATTUALITA' 

Consuntivo Consob 

La ruggine del sistema 
Intervista ad Armando Sarti 
a cura di Roberto Ferreri 

e A circa dicci anni dal 
giugno 197-1, quando il Par­
lamento convertì in legge il 
decreto che prevedeva l'i5ti­
tuzione della Commissione 
Nazionale per le Società e la 
Borsa, è venuto il momento 
di fare un consuntivo sulla 
vita cd il ruolo svolto dalla 
Consob. L'occasione per ri­
flettere sui problemi e la sto­
rai di questo istituto, nonché 
sul suo futuro, è rappresen­
tata dalla nomina del nuovo 
presidente Piga (da cui è 
nato tra l 'altro, il dibattito 
~ulle' nomine) e dall'avvici­
narsi del momento in cui 
sarà termin<lta l'indagine af · 
fidat:i al Parlamento :illa fine 
del 1983. Due fatti, questi, 
venuti cùipo anni di difficol­
tà, di polemiche, di denunce 
anche alla magistratura, do­
po le dimissioni di due pre­
sidenti Rossi e Milazzo, do­
po anni di mancata soluzione 
per i problemi connessi al 
regolamento della commis­
sione cd al regolamento del 
personale. Il consuntivo lo 
abbiamo delineato intervi­
stando uno dci parlamentari 
che più da vicino hanno se-
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guito le \'iccnJl! della Con­
sob: Sarti, deputato dcl Pci, 
membro della commissione 
Finanze e Tesoro della Ca­
mera, presidente della Ci­
spe!. 

« Siamo al momento con­
clusivo dell'indagine parla­
mentare, annuncia subito 
Sarti, precisando tuttavia che 
ci sarà una coda: « In primo 
luogo dobbiamo sentire il 
ministro dcl Tesoro, Goria. 
In secondo luogo, abbiamo 
chiesto al presidente del 
Consiglio di avere noti7.ia dei 
documenti cbe il commis­
sario della Consob, Pasini, 
ha dichiarato nella sua me­
moria di aver inviato alla 
magistratma ed alla stessa 
presidenza del Consiglio. In­
fine dovremo chiedere pro­
babilmente una memoria 
scritta al nuovo presidente 
Piga ... ». 

Ma che cosa è emerso du­
rante il lavoro compiuto dal 
Parlamento? 

« Sostanzialmente che in 
questi dieci anni la situazio­
ne non è migliorata a causa 
di oggettive difficoltà, ma 
anche per responsabilità sog-

gettive. Cominciamo dal pri­
mo punto. Sull'attività della 
Borsa e della commissione 
ha pesato l'influenza che un 
certo tipo di sviluppo econo­
mico ha avuto sul mercato 
dei capitali: mentre l'area di 
intervento delle imprese si 
è andata progressivamente 
espandendo, si è accentuata 
la crisi della capitalizzazione 
delle aziende. Ciò è avvenu­
to per due ragioni: per una 
arretratezza in sé del capi­
talismo italiano, che non è 
stato capace di razionalizza­
re questo suo sviluppo in 
funzione di una dotazione di 
capitali e di una strumenta­
zione in grado di portare 
capitali alle imprese, e per 
un vincolo rappresentato 
dallo Stato e dal finanzia­
rnento del deficit pubblico. 
Alla fine del 1983, ad esem­
pio, ammontavano a 440 mi­
la miliardi di lire le obbli­
gazioni e i titoli di Stato in 
circohvione, più 350 mila 
miliardi di depositi bancari. 
In tutto, una massa finanzia­
ria di circa 790 mila miliar­
di di lire. Di contro, il to­
tale della capitalizzazione del 

mercato ufficiak in Borsa 
ammonta a circa 35 mila mi­
liardi di lire, piì1 8 mila 
miliardi per il mercato ri­
stretto. C10c -H mila miliar­
di, il 5% dci 790 mila mi­
liardi di attività finanziarie. 
E all'interno di questo con­
testo va anche inserita la 
crescita dcl mercaco atipico, 
che oggi ammonta a 8-9 mi­
la miliardi (il 20% del mer­
cato tipico). Vi sono st'.lte 
e vi sono poi anche altre og­
gettive ragioni di difficoltà, 
come le arretratc.zze della 
legislazione (i nodi non ri­
solti della legislazione so­
cietaria) e più in particolare 
della legislazione bancaria 
del '36, che non determina 
con chiarezza il ruolo delle 
banche ad esempio nel mer­
cato borsistico nella conmn­
cazione delle obbligazioni: il 
fatto che 1'80% Jel mer­
cato sia rappresentato dalle 
operazioni tra ba;1che e solo 
il 200-0 dalle operazioni ef­
fettuate in Borsa riduce la 
opèratività comolcssiva della 
Borsa e non favorisce I 'af­
flusso di capicali cli rischio 
alle imorese. In filtri termi­
ni. le banche hanno sosti­
tuito con il credito diretto il 
credito dato con il capitale 
di rischio. che tra l'altro è 
risultato gravemente penaliz­
zato (dal 1971al1982 il va­
lore dci pri111i dieci titoli 
cwotati ha sl1hito una caduta 
dell'85% ). Certo è, tutta­
via che lo stesso capitalista 
non ha tentato di raccogliere 
di piL1, ma ha sostanzialmen­
te teso a mantenere il con­
trollo, il comando della so­
cietà con trasformazioni. fu­
sioni, incorporazioni, disin­
teressandosi di fotto dcl ca­
pitale di rischio. Infine, pos­
siamo dire che hanno pesato 
e pesano il mancato recepi­
mento di alcune norme Cce, 
rutto il problema dell'infor­
mazione societaria, l'arretra­
tezza della certificazione (in­
trodotta solo da alcuni anni), 
l'effetto di raggelanti opera­
zioni corsare CSindona. Ban­
co Ambrosiano) >. 
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Pin qui, i problemi « og­
gettivi». Quali sono state 
le ragioni « soggettiye » d~l­
la crisi che ha quasi paraliz­
zato la Consob in tanti 
anni? 

« La prima valutazione 
che emerge lampante, incon­
trovertibile, è che insuffi­
cienze, carenze della legge 
istitutiva dei decreti. delle 
situazioni di fatto, non giu­
stificano, se non in modo 
molto marginale, i difetti di 
gestione della Consob. Di­
fetti derivanti da due cause 
contestuali: da un lnto la 
mancanza della volontà poli­
tica dcl governo, e del mini­
stro del Tesoro che non han­
no assistito la Consob, dal: 
l'altro l'incapacità interna di 
umi guida ... ». 

Solo incapacità o anche 
dcv iazioni? 

« Pressioni esterne ci so­
no state, tanto che un com­
missario come Pasini ne fa 
una nora. Ma il condiziona­
mento è stato vincente nella 
misura in cui non c'è stat~ 
omogeneità, ma contrapposi­
zione ali' in terno della com· 
missione: i commissari do­
vevano assolvere tutti ad 
una funzione di servizio pub­
blico... Non cutti l'hanno 
fauo ». 

Ma pressioni da parte di 
chi e per che cosa? 

« Le pressioni sono ~enu­
te da gruppi importanti. .. ». 

Si è parlato di Bagnasco ... 
« Bagnasco. ma non s?I~. 

Comunque il problema e tl 
funzionamento ed il ruolo 
della Consob: non si è data 
la struttura che poteva dar­
si. si è impelagata nei pro­
blemi del regolamento del 
personale. lasciando che una 
parte dello stesso personale 
si allontanasse o che per: 
desse )'entusiasmo con cui 
era approdato all?. Co~sob, 
non sono stati uttlizzatt ap­
pieno glì esperti { dovc~ano 
essere 30. ne sono stati as: 
sunti 5 0 6), i .:onsulenu 
non sono stati attivati. .. Na­
turalmente, escluso il P:· 
riodo della gestione Rossi, 

che ha rappresentato un mo­
mento di rilcgittimazione 
della Consob ». 

Le cause di questa situa­
zione sono state rimosse? 

« No, affatto. Mentre deb­
bono e possono essere ri­
mosse. Certo, anche perfe­
zionando la legislazione, ma 
soprattutto facendo assolve 
re alla Consob il ruolo per 
il quale è stata istituita, fo. 
cendola guidare da uomini 
capaci singolarmente e che 
abbiano il senso di servire il 
paese, d1 servire una istitu­
zione decisiva ». 

In questo contesto come 
deve essere giudicato il pro­
getto di legge presentato re­
centemente da Goria? 

« E' un segnale negativo. 
Sarebbe necessario che la 
commissione avesse una 
maggiore autonomia, una 
sua identità tipo Isvap, so­
prattutto per quanto riguar­
da il personale. E' un'assur­
dità immaginare una com­
missione che deve interveni­
re su tutto il mercato mobi 
liare italiano. ma non può 
assumere le 150 persone che 
le servono e governare la 
sua struttura». 

E' stato nominato il nuo­
vo presidente, ma restano 
ancora alcune decisioni da 
prendere sulle nomine (Pa­
sini ha dato le dimissioni. il 
mandato di Pazzi è scadu­
to). 

<' E' un ulteriore esempio 
delle responsabilità del go­
verno. Non capisco perché si 
debbano fare queste nomine 
a rate. In ogni caso, se ver­
ranno designale persone non 
competenti e capaci non è 
detto che all'interno della 
commissione non si produ­
cano ulteriori lacerazioni. In 
altri termini, penso che le 
condizioni per rilanciare la 
Consob dipendano dal go­
verno: dal comportamento 
del presidente del Consiglio, 
che ha facoltà delle nomine, 
dal comportamento del mi­
nistro del Tesoro cui com­
pete la sorveglianza, e an-
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che, certo, da qunlchc inno­
vazione. Credo ad esempio 
che sia possibile e opportu­
no sottoporre le J"nrru,..,,. al 
voto consultivo del Parla­
mento, e che la commissione 
risponda non solo al mini­
stro del Tesoro, ma anche 
al presidente del Consinlio 
cd al Parlamento, possibil­
mente con relazioni trime­
strali. Naturalmente, si trat­
ta di correttivi complemen­
tari, cui bisognerebbe ag­
giungere il sostegno pieno 
della Banca d'Italia e del­
l'Ufficio Italiano Cambi ». 

Sempre a proposito delle 
nomine: alcuni giornali han­
no messo il n~me di Piga 
vicino a quello di Bagnasco ... 

« ... J n passato, secondo 
quanto hanno dichiarato gli 
stessi commissari della Con­
sob, ci sono state operazioni 
non sufficientemente tra­
sparenti. Certo è che la par­
tita è molto importante: il 
ruolo della Consob è deci­
sivo sia per le situazioni con­
tingenti, sia per quelle futu­
re (basti pensare alla proble­
matica dei fondi comuni). 
Insomma, è una struttura 
che può anche essere morti­
ficata, che può diventare un 
paravento formale. E se si 
pensa alle notizie, relative 
alle difficoltà di alcuni grup­
pi, riferite dalla stampa ... 
Ecco, guai se ci trovas~imo 
in una situazione che punis­
se i risparmiatori, sia pure 
poco accorti. Ci sono mi­
gliaia e migliaia di rispar­
miatori. C'è una situazione 
anomala che va governata 
con grande prudenza». 

Ma che iniziative prende­
rà il Parlamento rispetto alle 
denunce sul passato? 

« Intanto, non chiudere­
mo ]'indagine se non avre­
mo le notizie che abbiamo 
chiesto al presidente del 
Consiglio in merito a quelle 
denunce: se i termini sono 
coperti dal segreto istrutto­
rio, bisognerà almeno otte­
nere le valutazioni di ordi­
ne politico ed economico 

complessivo del pres1<l1.:ntl: 
dcl Consiglio». 

Ma non vi sono state rese 
note alcune di queste de­
nunce? 

«Abbiamo avuto un'indi­
cazicne specifica di come so­
no andate le cose ma non 
tutti i documenti ». 

Pasini ha parlato in com­
missione della sua kttc:ra 
alla Banca d'Italia. 

... « Mandata con grave ri­
tardo alla Banca d'Italia e 
dopo che era stata comple­
tata una operazione. Ma an­
che questo episodio non è 
stato definito in dettaglio. 
Era l'indicazione di una si­
tuazione ... ». 

Torniamo al nuovo presi­
dente: qual è il suo primo 
compito? 

«Credo sia quello di gesti­
re la Consob in modo nuovo, 
attivo, dinamico, penetrante, 
con interventi anche in cam­
pi poco esplorati: le società 
quotate inviano alla com­
missione una rela7.ione seme­
strale. Si tratta però di do­
cumenti ermetici, privi di 
indicazioni significative. Ec­
co, questo potrebbe essere 
ad esempio un terreno di in­
tervento. QJanto al rego­
lamento, i commissari do­
vrebbero chiedere un prov­
vedimento legislativo per li­
berare la commissione dnlle 
eccessive pastoie burocra­
tiche ... ». 

C'è anche il problema del­
le deleghe. E' opportuno 
prevedere che ogni commis­
sario ahbia una delega per 
specifiche attività? 

« Ci sono vantaggi e 
svantaggi. In una situazione 
come quella attuale penso 
che il sistema della delega 
sia negativo. Fermo restan­
do, beninteso, che ogni com­
missario deve essere messo 
in condizione di intervenire, 
che deve funzionare appieno 
il sistema della collcf!ialità 
e che in questo conccsto il 
presidente deve assolvere al­
la funzione di coordina-
torc » 

• 
13 



SPECIALE 
CONCORDATO 

Craxl, Pertini e Il Cardinale Polettl 

14 

Luci ed ombre 
del nuovo patto 

tra Stato 
e Chiesa 

di Italo Avellino 

e Segno dei tempi. ha fatto più no­
tizia, ha prodotto più politica « l'af­
fare RAI » che « la questione concor­
d,uo ». Non è un rilievo polemico. E' 
una constatazione. Illustrativa della 
condizione del paese, e del livello cul­
turale-politico del medesimo. Il nuovo 
p llto che regola i rapporti fra Stato 
(italiano) e Chiesa (Stato) è passato 
in 36 ore al Senato, e in 48 ore alla 
Camera. Un « concordato cornice » che 
fi ssa i principi entro i quali dovranno 
definirsi i «dettagli » dell'intesa. «I 
patti di unione» sottoscritti l'l l feb­
braio 1929 alle ore 12 nella Sala dei 
P.tpi di Palazzo di Laterano da sua 
Eminenza Reverendissima il signor 
cardinale Pietro Gasparri e da Sua Ec­
cellenza il signor Cavaliere Benito Mus­
~olini, diventano con il signor Presi­
dente del Consiglio onorevole Bene­
detto Craxi e con Sua Eminenza il 
Segretario di Stato cardinale Agostino 
Casaroli, « nuovi patti di libertà e di 
cooperazione ». Primo, i patti di li­
bertà: « La riforma del concordato -
certifica Bettino Craxi davanti al Par­
lamento - deve adattare questo isti­
tuto giuridico di antica tradizione con­
/essionale alle trasformazioni sociali e 
al rinnovamento legislativo dep,li ulti­
mi decenni in piena armonia cnn il 
progetto costituzionale repubblicano, 
wptrando la logica privilegiaria della 
le}!,islazione del 1929 attraverso la pzm­
tuale corrispondenza alle garanzie co­
stituzionali dei diritti inviolabili del­
l'uomo, delta pari dignità sociale ed 
<:11.uaglianza senza distinzione di reli­
'?,ione ». Secondo i patti di coopera­
zione « con forme diversificate di colle­
gam<:nto e la partecipazione degli epi­
scopati (?) alla definizione, con le 
com petenti corrispondenti (?) autori­
tà italiane, di soluzioni riconducibili 
ai moduli convenzionali nell'attività 
ammzmstrativa »: per la definizione 
delle fes tività religiose da riconoscere 
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Fatto il nuovo Concordato 
la ''questione'' resta aperta 

Con l'approvazione del « patto cornice >>, sepolto il vecchio « patto di unione » fra 
Mussolini e il Vaticano. Restano da definire molti contenuti. Un dibattito parlamentare spedito 

che conferma quanto ormai sia superato nelle coscienze lo strumento concordatario. Risolte 
le controversie, stabilite le garanzie, resta da scrivere interamente il capitolo dei 

privilegi anacronistici da eliminare. 

civilmente; per l'omologazione dei ti­
toli accademici rilasciati dalle foc0lcà 
pontificie; per la detcr~i!rnzionc del­
l'organico e delle. m~d~1l~ta p~r l.a no­
mina degli eccles1asuc1 mcancatt del-
1 'assistenza spirituale nelle forze ar· 
mate, polizia, ospedali. istituti di assi· 
stenza, prevenzione .e pena; P.cr l_a con· 
servazione dei beni culturali d1 pro­
prietà di enti religiosi, archi\:i e biblio: 
teche incluse; per la selezione degli 
insegnanti di 1eligion~, la. dc~ini~ione 
dei relativi programmi, e 1 criteri per 
la scelta dci libri di testo . .Mentre per 
h delicatissima questione della nuova 
disciplina fiscale. d~gli ent.i eccle~iasti: 
ci una « comm1ss1one mista » dm·ra 
d;finirne le norme e l'ambito di. ap­
plicazione dci privilegi di esenzione. 
Per i matrimoni, seppur con qual­
che grossa ambiguità,. la prevalenza è 
dell'ordinamento cost1tuz1onale dello 
Stato italiano, su quello ecclesi::stic~ 
;;oprattutto in fatto di sciogli~ent~ de1 
vincoli matrimoniali ovvero 11 divor­
zio italiano dovrebbe prevalere sul di­
vorzio alla vaticana. Questo è, in sin· 
tesi il nuovo « patto » fra Stato e 
Chi~sa che si compone di una cornice 
definita dal nostro ordinamento costi­
tuzionale. e da un quadro di intese tut· 
te da stabilire. 

L'on. Valerio Zanone, il cui eccel­
lente intervento alla Camera è stato 
apprezzato anche dallo schieramento 
concordatario che oltre a DC, PSI, 
PSDI e PRI includeva il PCI, ha pun· 
tualmente messo a fuoco l'nspetto 
anacronistico del rinnovat~ _P~tto fra 
Stato italiano e Stato Pon~1f1c10: « La_ 
Chiesa ha /atto ricorso at concordat.z 
con gli Stati principalmente per tre fz­
ni: per comporre controverSte, .per ot­
tenere privi/e.Il.i o per pr~curarrt J!.aran· 
zie. Ma, qiwrdo 11on vz s?no co~t~o­
versie, quando non si vogl10110 p~tvrle­
.e.i, quando non occorrono garanzie, al­
lora perché il concordato? )>. Le con-
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cro,·ersie e gli storici steccati sono 
stati superati nel 1929 col primo con· 
cordato, e con la costituzione repub­
blicana che nel suo famoso articolo 7 
recepiva in blocco la pattuizione con· 
cordataria siglata da Mussolini. Le vi 
cende storiche e politiche dell'Italia 
repubblicana hanno fatto p;iustizi<t di 
molte polemiche attorno all'articolo 7, 
poiché la costituzione si è imposta 
nel tempo e con l'evoluzione dei co· 
stumi come confermano il divorzio e 
l'aborto. 

Di garanzie alla Chiesa, la nostra 
costituzione ne assegna liberalmente 
('.On generosità. Resta, tutto aperto, 
il discorso sui privilegi. Proprio la par­
te lasciata indefinita dal presidente 
del consiglio Craxi, anche se il go\'er­
no si è impegnato « a 11011 procedere 
allo scambio degli strumenti di rati/i· 
ca dell'accordo prima di aver informa· 
to il Parlamento ». I travagli della Si­
nistra Indipendente al Senato e ancor 
più drasticamente alla Camera, sono 
lo specchio delle perplessità che tuttora 
sussistono <>ulla capacità dello Stato 
italiano di resistere alla tentazione, 
politica, di conceder<." dei privilegi ana­
cronistici alla Chiesa per fini di parte. 
Ed elettorali. Perché, come ha detto 
!'on. Masina della Sinistra Indipen­
dente, « milioni di cattolici non vo­
J!,liono più i traflicanti di valuta » nel 
Tempio. Non gli atei o gli anticleri­
c:ili, ma i fedeli quelli pit1 praticanti. 
Gli stessi comunisti pur nel loro con­
rinuismo concordatario, hanno formu­
lato caute riserve in proposito; mentre 
i repubblicani hanno chiesto che il 
nuovo concordato non venga ratificato 
finché non è risolto il pasticcio fin 
troppo chiaro, IOR-Ambrosiano: La 
vera dimensione innovativa dcl nuovo 
conc~rdato ~i r:ii~ur:rà proprio sulla 
questione de1 pnvileg1, poiché sulla ne· 
cessità del suo adeguamento formale 
al nostro ordinamento costituzionale si 

era pronunciato sostanzialmente il po­
polo (sovrano) col referendum sul di 
vo1·.do. La parte dei « principii », la 
cosidetta « cornice )> del nuovo patto 
era stata ratificata nel 1974 col 60% 
dei no all'abrogazione del divorzio. Il 
Parlamento e il governo semmai ne 
prendono atto formale con dieci anni 
di ricardo. Se si vuol veramente di­
scutere in termini di società e non di 
politica. 

Va dato merito a Craxi di avere 
:;tt·so almeno il certificato di morte 
dd v1.:cchio concordato. stilando l'atto 
di nascita del nuO\'O Ma la « questio­
ne concordato » resta tuttora aperta, e 
nessuna pane deve nascondersela. Su 
questo vi è stata una qualche disatten­
zione da parte delle forze politiche 
storiche che, anche quando all'opposi­
zione, ben hanno comunque fatto a 
sottoscrivere l'atto di decesso del vec­
chio concordato. Ma la « questione » 
è tutt'altro che risolta. Un esempio 
meglio un caso, su tutto. La scuola'. 
Recita il protocollo, o « concordato 
cornice », di Craxi: « riconoscimento 
dell'impegno dello Stato di continuare 
ad assicurare la presenza dell'inse.~na­
mento religioso autonomo nelle scuole 
non universitarie di ogni ordine e gra­
do senza distinzione tra materne. ele­
mentari, medie e superiori». Vi è, 
nlmeno, una incongruenza. Gli allievi 
delle scuole medie superiori a 18 an­
ni sono cittadini a titolo completo, 
maggiorenni e con diritto di voto. Lo 
St~to, laico. può proporre e organiz­
zare in sue sedi istitutive un indottri­
n:imento di qualsiasi tipo a cittadini 
giuridicamente adulti? O è una ma­
niera di for rientrare dalla finestra 
delle « intese bilaterali », quanto è 
::ppena uscito dalla grande porta del 
«concordato cornice»? Il dubbio re­
st:i. radicato. La « questione concor­
dato » non è ancora risolta. 

• 
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SPF:CIA~LE~~~~~~~~~~~~-J 
CONCORDA~T~O~~~~~~~~~~-.--~ 

Nuovo Concordato 

Ma chi tocca 
la pace religiosa? 
di Giuseppe Branca 

Città 
del Vaticano: 
Avvocati 
della Sacra 
Rota 

e lncredilnfr. Si contmua a rtpc!tere che un concor 
dato è necessario per f!,arantire la « pace religiosa ». 
Niente di più equivoco. Nei paesi di sicura democrazia 
non c'è bisogno di concordati poiché la libertà religiosa, 
là, non si tocca: il sistema impedisce le guerre interne 
di religione; tanto più che ?,li aiuti alle diverse co11fes· 
sioni religiose non vi mancano. I concordati sono neces· 
sari, semmai, con le dit1at11re, regimi che di per sé non 
garantiscono alcuna libertà, neanche quella religiosa: 
perciò la Chiesa caltolica cerca di /eJ!.arli stabilmente 
con un pollo che, appunto, è il concordato: la diltatura 
si impegna più o meno a t•nn porre ostacoli alla reli­
<!,ione ed al culto; in cambio la Chiesa la sostiene o non 
la combatle e maf!.ari si addossa qualche sacrificio, 
strappando però anche privilegi e aiuti. 

Tn questo schema rientra con cappotto e cappello il 
con,·orda/o del '29. Stipulato con un governo autori­
tario e carico perciò di privileJ?.i, sarebbe dovuto eroi-· 

Nuovo Concordato 

La moltiplicazione 
delle Opere pie 

di Maurizio Di Giacomo 

lttre coll'ingresso della democrazia anche m Italia; ma 
l'ari. ì della Costituzione lo ha stabilizzato: la Repub­
blica, senza il consenso della Chiesa, non puo modi/1· 
cario o disapplicar/o; se lo facesse, ballerebbe la tesla 
co11tro la propria Coslitu-zione. Ecco perché il sistema 
concordatario è più pt•sa11te in Italia che in altri pal•si 
dove il legame con la Chiesa può essere sciolto dallo 
Stato u11i/a/eralme11/e, così come si /a con un trai/a/o 
internazionale (anche se 1/ concordato non è un trat­
tato internazionale). 

Una volta che si doveva mettere la mano ml pollo 
del '29, la cosa migliore sarebbe llala quella di elimi­
nar/o msieme altari. 7 della Cortituzione, senza am­
ma11ettarsi con un 11uovo concordato 

Questa soluzione radicale che ai·remmo preferito 
ad ogni altra, ~ giudicare da quanto s'è detto i11 Parla­
mento, non ha possibilità di villorra. Ma su dr essa un 
po' di valutazione 11011 farebbe male al f!.Overno: il quale 
alla lunga non a1:rebbe di che van/arsi d'un nuovo le­
game perpetuo del nostro Paese. El anno aspellt. to tanti 
anni, non vorranno decidere in pochi giorni. Certo se 
il 1111ovo concordato modificasse completamente e laica­
mente il rapporto fra la Repubblica e la Chiesa callo· 
fica, i nostri lamenti non sarehhero poz tanto sonori: 
alludiamo a un accordo nel quale la libertà di religione 
fosse rialfermata e i privilegi fossero soppressi pur non 
negandosi qualche bene/icio alla Chiesa. Non c1 lamen­
teremmo troppo, ma non eviteremmo di osservart' che 
tutto ciò è garantito già dalla nostra democrazia: il 
concordato sarebbe inutile! 

Purtroppo, a quanto se ne sa, il mish•rioso progello 
di concordato mantiene e qua e là perfino rassoda 
vecchi e mastodontici privilegi. Tn pa.~ole pn1Jere lo 

non compnrt~ rhC' lr atti,,it 1 diver­
se da quelle di culto o religione 
possano essere sottratte alle leggi 
dello Stato e al regime tributario 
pr<.:visto dal diritto comune». In 
altre parole, questi enti per le atti­
vità non strettamente religiose do­
vranno essere soggetti al controllo 

e Sul nuovo concordato con fa 
Santa Sede che il governo Craxi si 
appresta a stipulare rischiano di 
incombere due buchi neri: quello 
dello IOR (Istituto per le Opere 
di Religione), più noto come la ban­
ca vaticana e quello degli enti eccle­
siastici. Relativamente a questo se­
condo aspetto un dato si impone: 
nessuno, sia sul versante italiano sia 
su quello vaticano, sa con certezza 
quanti essi siano effettivamente e 
quali siano le tipologie dominanti 
In conseguenza di questa oscurità 
istituzionale nell'ambito statale è 

assai arduo stabilire quanto essi in­
cidono attualmente nel bilancio e 
quanto peseranno per il futuro. 
Una commissione « mista » italo­
vaticana, entro 180 giorni dalla 
firma del nuovo concordato, dovrà 
riferire sui « principi » per definire 
l'identikit degli enti ecclesiastici al 
Parlamento che potrà ratificare o 
respingere le conclusioni raggiunte 
in quella sede. « La equiparazione 
agli effetti tributari degli enti ec­
clesiastici aventi tali fini (di culto o 
di religione - ndr) - ha affermato 
Craxi il 25 gennaio al Senato -

· dello Stato e pagare le tasse come 
tutti gli altri enti commerciali. In 
ogni caso non è stato chiarito un 
punto qualificante: il Parlamento, 
prima della ratifica o meno dci la­
vori della suddetta commissione, 
potrà conoscere la lista degli « enti 
ecclesiastici » che, in base al nuovo 
concordato, godranno di una serie 
di agevolazioni fiscali? Certo è che 
già si sono manifestate pressioni per 
ampliare la categoria di questi 
«enti ». Mons. Vincenzo Fagiolo, 
vicepresidente della Conferenta Epi­
scopale Italiana, in «Avvenire» 
dcl 25 gennaio è stato molto chia­
ro. « Rilevante è altresì sotto il 
profilo concordatario il complesso 
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Stato continua a dare molto alla Chiesa, la Chiesa non 
dà quasi niente allo Stato. Non ci credete, avendo 
letto che molte delle clausole concordatarie del '29 
saranno soppresse? E allora state 1111 momento a sentire. 
Buona parte d1 queste e/amo/e sono contrarie alla Co­
stituzione: perciò, anche senza 1111 nuovo conco~da~o, 
sarebbero dichiarate i/lep.,ittime dalla Corte cost1t1mo­
nale o riconosciute come tali e disapplicate (il che del 
resto già accade). Alludo ~ quel~e che a~ s~cerd?ti apo: 
stati o cemurati dalla Chiesa vtetano d1 r1copr1re certi 
uffici ed impieghi o che riservano un trattamento privi­
legiato agli ecclesiastici imputati o carcerati o che 
riguardano la trascrhione delle s~ntenze 

1

di nul~ità d~l 
matrimonio canonico o che autortzzano I uso dz onort­
ficienze cavalleresche pontificie (art. 5, 8, 41, 42). Qm 
non è che la Chiesa rinunci, in favore dello Stato, a 
propri diritti; ma pif1ll?sto rinuncia a d~ritti cke non 
ha più. Perciò non da meni'! ~Ila Repubblica (cosz ~ome 
questa non dà niente alla Chiesa qu~ndo cance~la z~ter­
ferenze o capestri c~e sono -:ontrarz alla .Cost1tu~1one: 
nomina di sacerdoti, loro p,mramento dt fedelta alto 
Stato, divieto ecclesiaflico di iscrizione nei partiti: art. 
19-21, 43). 

Altre clausole del vecchio concordato vengono 
soppresse solo perché ? sono inatt_ua/i ~ P.erci~ in_ap­
p/icabi/i o superflue. R1cord? fra _gli a/trt glz art1co/1 2, 
12, 14, 28, 37: si trai/a di fo~/ie morte (f!er una o~ 
altra ragione), rispello alle q11a/1 nessu_no dei contraenti 
ci p,uadagna o ci perde. ~~ s~ppremone non farebbe 
che registrare una realta gia esistente. 

IL brullo è (per lo Staio) che n.ei nuo~! patti reste­
ranno, rafforzati da una for"!11/az1one f!iu. dur~ ~ell~ 
clausole e da intese successive, proprio z prmctpa/1 

privilegi della Chiesa. Non so che cosa si stabilirà 
sul matrimomo canonico; ma, se si /imiteranno a tra­
scrivere quanto ha deciso la Corte costitu::.ionale. sarà 
troppo poco. E l'insegnamento della religione nelle 
scuole? Si continuerà col catechismo invece che, per 
esempio, con la storia (che so io) del Cristianesimo"') 
Craxi ha detto di 110 e sta bene Ma il resto? Qm si 
parla di una grande concessione alla laicità dello Stato: 
invece che impartire l'insegnamento della religione cat­
tolica a /11/li, escluso chi lo rifiuti (come si fa ora), al 
principio dell'anno si chiederà agli studenti se lo vo­
gliono o non lo L'og/io110. Mano sulla coscienza: vi 
sembra che laicità e libertà siano veramente garantite? 
A me no. Gran parte dei ragazzi per paura di discri­
minazio11e diranno di sì e tutto tornerà ad essere come 
prima. Qui non c'è che una soluzione: chi vuole quel­
l'insegnamento lo chieda e lo Stato glielo darà. Però 
la Chiesa i: contraria: vuole il perpetuarsi di un sistema 
che di fatto, al di là delle apparenze, imponga a tutti 
o quasi la lezione catechistica. 

Ma 1111 problema difficile è anche r111ello dep,li enti 
ecclesiastici: gli enti che abbiano fini di religione e di 
culto han110, secondo il concordato del '29. le stesse 
agevolazio11i tributarie degli enti di beneficienza e di 
istruzione. Nel 1111ovo testo bisognerebbe precisare che 
per godere di questi benefici devono avere soltanto, 
esclusivamente fbti di religione e di culto. Altrimenti 
c'è pericolo che alcuni enti ecclesiastici, anche non mali­
ziosamente, si diano a speculazioni commercia/i (ad 
esempio sulle aree fabbricabili), divenendo vere e pro­
prie imprese in tutto fuorché nel pagamento delle impo­
ste. A questo p11nto dovrebbe intervenire Visentini. 

• 

problema dell'assistenza. ,La C~icsa 
in questo camp? . h~ un espcr1~nza 
plurisecolare vahd1ss1ma cd ogg~ ~ta 
dimostrando che, oltre :11le trad1z10-
nali forme di nssistenza ngli orfani, 
agli anziani e ai me~omati psichici, 
sa provvedere anche. m !11aniera ade: 
guata alle nuove m1ser1C_, come nei 
casi dei tossicodipendenti ». 

questa stessa linea si sono attestati, 
nei loro interventi, Antonio Bisa· 
glia e Giovanni Galloni per la Dc, 
rispettivamente al Senato e alla Ca­
mera dei deputati, facendo inten­
dere che la appoggeranno politica­
mente ben oltre il varo del nuovo 
concordato. 

fari per il culto » dcl ministero del­
l'I ntcrno, ha cominciato a rivedere 
questi « supplementi » che essendo 
innestati su beni immobiliari forte­
mente rivalutati sono destinati in 
gran parte a sparire; infatti i suoi 
aventi diritto stanno al di sopra dcl 
limite minimo previsto dalla legge 
per la loro concessione. Al tempo 
stesso, i vescovi italiani, in virtù 
del nuovo codice di diritto cano­
nico, dovranno fondare delle « casse 
comuni » alle quali sacerdoti e ve­
scovi attingeranno per il loro man­
tenimento provvedendo a una ge­
stione comunitaria dei contributi 
statali e delle offerte dei fedeli. In 
tal senso bisognerà far attenzione a 
che qualcuno non provi a far pas­
s:ue una proposta che" nemmeno 
Guido Gonclla si sentì di accettare: 
i vescovi « congelano » il numero 
delle congrue in cambio di una ge­
stione diretta e autonoma della cifra 
finanziaria, a tal fine erogata, ogni 
anno, dallo Stato. • 

« Le comunità terapeutiche - ha 
specificato mons. Fag~olo -: . ~r 
drogati sono. so~tc grll7:1e ~li.e .m111a­
tive pastorali d1 ccclc.sia.st1~1 e sono 
le più numerose e m1ghort .. In una 
5eria trattativa concordataria que­
sto problema non dovrebbe es~ere 
disatteso e lo Stato. dovrcb~ n.co­
noscere la dimensione can_tf tlha 
della Chiesa, poiché la morti ic c­
rebbe nella sua essenza. Lo . Stat~ 
dovrebbe riconoscere che gli enti 
ecclesiastici non sono soltanto quel­
li di religione o di c~lt? ma con lo 
stesso valore di questi c1 .s?no anche 

Ili. di apostolato e carna che van-quc . . . S 
no ugualmente nconosc1ut1 ». u 
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Affianco a questo problema ne 
esiste un altro che ha conseguenze 
finanziarie notevoli: la rioq~anizza· 
zione dei « supplementi di con­
grua » che lo Stato paga annua!. 
mente a quei parroci ed ecclesiastici 
i cui beni collegati alla parrocchia 
o alla « mensa » (nel caso dei \'e­
scovi) non garantiscano un reddito 
sufficiente per vivere. Per il 1984 il 
bilancio statale prevede 149 miliardi 
e 400 milioni cui si aggiungonc 
2 miliardi e mezzo « ai parroci di 
Roma e ai membri delle chiese col­
legiate soppresse ». In questo cam­
po si fronteggiano due esigenze. 
Quella dello Stato che solo dal 
1982. tramite il dipartimento « Af. 
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L'ASTROLABIO DIBATTITO 

Movimento per la pace 

QUALE IDENTITÀ 
e Durante le riunioni del coor­
dinamento dei comitati della 
pace degli ultimi mesi si era 
sentita sempre più urgente l'e· 
sigenza di un reale momento di 
riflessione critica sullo stato 
del movimento in quanto tale 
e, più in particolare, sulla orga­
nizzazione che i comitati si vo­
gliono e si debbono dare. Tutto 
questo anche in relazione alla 
proposta di rilancio del refe· 
rendwn sul dispiegamento dei 
misçi/i sul territorio nazionale, 
con tutto quello che ciò com­
porta sul piano giuridico ed O· 
perativo-gestionale. 

t8 

A questo proposito erano fis­
sate da tempo tre giornate di 
seminario nazionale sull' orga­
nizzazione. Questo si è tenuto 
ad Ariccia dal 27 al 29 scorsi 
ed ha tentato di affrontare in 
modo critico e costruttivo le 
difficili realtà di wz movimento 
che, proprio perché movimento 
e non partito, è i11 una continua 
fase di trasformazione contras­
segnata da crisi di identità 
ideologica e metodologica. 

Quale è il modello di movi· 
mento a cui poter far riferimen­
to? E' possibile avere una rea­
le incidenza politica tenendo 
fermi e ben separati gli açpetti 
dell'adesione individuale al mo­
vimento e la possibilità di rac­
cordarsi orizzontalmente e ver­
ticalmente con le diverse realtà 
per un lavoro costruttivo nel 
tempo? 

Non sono certo domande a 
cui poter dare risposte facili ed 
in/atti il dibattito tra i comi­
tati è stato ampio, contradditto­
rio, critico ma in de/ initiva as­
sai stimolante. Anche perché il 
movimento italiano sente il pe· 
so di una lunga tradizione di 
fare politica nel nostro paese 
e la contraddizione che il pro· 
blema del pacifismo innesca a 
tutti i livelli. Spesso il movi­
mento italiano è tacciato da 
parte dei movimenti di altre na­
zioni, particolarmente del Nord 
Europa, di eccessiva politicizza­
zione e questo è in parte vero. 
In larga parte i militanti del 
movimento sono anche militan­
ti di partito. Si rende quindi 
difficile una reale autonomia 
dei comitati dalle logiche e da­
gli orientamenti dei partiti. Ma 
oggi è sempre più evidente l' e­
sigenza di elaborare un nuovo 
modello organizzativo che dia 
autonomia di immagine politica 
e di struttura organizzativa. 
Non possono certo essere pra­
ticabili strutture organizzative 
di altri paesi, quali l'Inghilterra 
o la stessa Germania in cui la 
tradizione pacifista lza altre ra­
dici culturali ed altre espressio­
ni sociali. Oggi, come ha detto 
111grao intervenendo al semina­
rio di Ariccia, il movimento po­
ne con forza un modo nuovo di 
pemare al rapporto con la po­
litica, proprio per la sua ca­
ratteristica di mobilitazione 

sempre più cli 11:.1ssa. I temi 
aff ro11 t at i dal seminario sono 
quindi cruciali per operare un 
reale <;alto di qualità sull'orga· 
nizzazione, sull'autonomia dai 
partiti e reciprocamente il rico­
noscimento da parte di questi 
del movimento come forza au­
tonoma anche se non contrap­
posta. 

Durante il dibattito assem­
bleare e dei gruppi di lavoro so­
no emerse, in tutta la loro por­
tata, le difficoltà inerenti a que­
sto passaggio come il proble­
ma cruciale dell'auto/ inanzia­
me11to, dell'informazione che 
stenta a circolare all'interno del­
le t•arie realtà e che, sempre 
più, si caratterizza come fon­
damentale strumento di raccor­
do e di operatività. Temi molto 
complessi su cui il movimento 
già da tempo si interroga e che 
senza dubbio andranno ulte­
riormente discussi e analizzati 
nelle loro basi programmatiche. 
Anche tenendo conto che il mo­
vimento ha di fronte un perio­
do di [!.rosso lavoro per una cre­
scita della coscienza collettiva 
delle masse e di confronto sta­
bile con le forze politiche. A 
questo proposito è fondamenta­
le l'obiettivo del referendum 
che, proprio per la sua richie­
sta di coscituzio11alita del dir;, 
to alla pace, apre questioni di 
grande portata per quanto ri­
guarda diritto-Stato-nazione. 
Quali debbono essere le forme 
della rappresentanza del potere, 
della partecipazione popolare 
alle çcelte di politica della dife­
sa? Sono temi di fon do per una 
cult11ra della pace e sono quelli 
che maggiormente si pongono 
come base al dibattito dei co­
mitati pur con la collaborazione 
sempre più attiva di specialisti 
delle discipline politiche e giu­
ridiche. Non rnno certo argo­
me•1ti da affrontare con rnper­
fic:alità e con approssimazione 
ed il movimento si propone 
quindi un lavoro ampio e lun­
go. Per il momento il dibattito 
è rinviato al 24 e 25 marzo con 
una assemblea nazionale del 
movimento. Ornella Cacciò 
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Controllo nucleare 

Il problema della doppia chiave 

Dove si spiega 
che sul piano 

politico-militare 
l'Italia è 

un paese sovrano 
"per quanto 

possibile ''. 

3 12 febbraio 1984 
L'Astrolabio . qu1nd1c1nale . n • 

di Salvatore Arcella 

e E' come per le casseforti: per 
aprirne una sono necessarie due chia· 
vi; una la tiene il cassiere e la se­
conda il direttore della filiale. In teo­
ria il sistema di controllo delle armi 
nucleari americane dislocate nel ter­
ritorio dei paesi della Nato si fonda 
sullo stesso principio. Perché il mis­
sile nucleare che ha la sua base a terra 
in Germania o in Italia parta, è ne­
cessario l'ass<:nso degli Stati Uniti e 
quello della RFf o dell'Italia. 

Ma è proorio cosl? E' proprio vero 
che sono due i bottoni da premere 
perché parta il missile nucleare dislo­
cato in Germania o in Italia? E che 
uno dei bottoni può essere esclusiva­
mente premuto dalla massima autorità 
palitico-militare italiana o tedesco-oc­
cidentale? 

L'arP.omento è estremamente deli­
cato e, solitarr.ente, non è oggetto di 
dibattito. L'opinione pubblica comin­
cia però a domandarsi come effettiva­
mente stanno le cose in questo setto­
re. Molti_ credono ~he non. se ne parli 
perché st tratta d1 materia riservata. 

L'argomento viene invece sottaciuto 
soltanto perché è per certi aspetti im­
barazzante. Fare chiarezza in questa 
materia significa infatti semplicemente 
mettere a nudo i veri rapporti esi­
stenti, all'interno della Nato, tra gli 
USA e i suoi alleati. 

Nel 1959 De Gaulle si convinse 
che gli Stati Uniti non avevano alcu­
na intenzione di coinvolgere l'Europa 
nell'assunzione delle decisioni « supre­
me»: il memorandum inviato a Ei­
senhower e a Mac Millan il 17 set­
tembre 1958 contenente la richiesta di 
partecipare effettivamente alle decisio­
ni riguardanti l'impiego delle armi nu­
cleari (la « doppia chiave ») era stato 
respinto. Le alternative a quel punto 
erano due: « ridurre l'esercito fran­
cese a un contingente convenzionale 
di un ~rande esercito atlantico, contin­
gente privato di ogni diritto a posse­
dere un armamento atomico proprio», 
oppure abbandonare la Nato e creare 
una « force de frappe» nazionale. De 
Gaulle scelse la seconda. 

Qual è dunque il ruolo dci pa~ 
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europei « non nucleari » nel processo 
decisionale rir,uardante l'impiego degli 
armamenti nucleari? «Alla sola nazio­
ne detentrice delle testate nucleari 
spetta la decisione definitiva » ( rclea­
sing) sul loro impiego », ricorda il 
generale Caliparis in un suo recente 
articolo su li 'argomento. (Repubblica 
25 nov. '83 ). Essa però, continua il 
nostro esperto, « ha l'obbligo di con· 
sultarsi preventivamente con i propri 
alleati. tempo e circostanze permetten­
do ». Gli Stati Uniti « hanno l'obbE­
go » di chiedere il consiy,lio. l'opinione, 
dci loro alleati, ma non sono affatto 
obbligati a tenerne conto. E hanno 
l'obblioo di chiedere questo consiglio 
tempo e circostanze permettendo. 

Potrebbe bastare. Ma vediamo al­
meno « come » viene richiesto questb 
« consiP.lio » e se sono normalmente 
previsti « tempo e circostanze » che 
consentano agli alleati di esprimerlo. 

Nell'ambito della Nato si occupano 
di pianificazione nucleare il Comitato 
per ?li affari nucleari della Difesa 
(NDAC) e il Gruppo di pianificazione 
nucleare (NPG ). Il Comitato per gli 
affari nucleari è aperto a tutti i mem­
bri della Nato (ma non ne fanno par­
te Francia, J $landa e Lussemburgo), 
si riunisce una o due volte l'anno a 
livello ministri della Difesa dei paesi 
membri cd è. presieduto dal Segreta­
rio generale della Nato. Il Gruppo 
di pianificazione nucleare deriva dal 
Comitato ed è suhordinato ad esso. 
Partecipano ai lavori del Gruppo otto 
membri delh Nato, alcuni in via per­
manente (e tra questi gli USA), alcu 
ni a turno. 

La decisione finale in materia di 
impiego dell'arma nucleare spetta agli 
Stnti Uniti cd è il Presidente degli 
USA l'unica autorità che può pren­
derla. TI presidente sentirà l'opinione 
del Penrngono {National Military Com­
mand Centcr), quella dei suoi consi­
glieri; terrà conto degli umori del 
Congresso e, infine, darà le sue di­
rettive (qualora la crisi e la decisione 
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di imt)icgarc l'arma nucleare riguardi 
speciticamente l'Europa) al Coman­
dante Supremo Alleato in Europa 
( Saceur). 

A questo punto dovrebbe scattare 
il comt)lesso meccanismo di consulta­
zione del NPG e, « tempo e circostan­
ze permettendo», del Comitato di 
pianificazione nucleare. 

Il Presidente degli Stati Uniti può 
comunque ordinare al Saceur, che è 
un generale dell'esercito degli Stati 
Uniti, di impiegare le armi nucleari 
a sua disposizione con base a terra 
in territorio europeo. Il Saceur, in 
linea teorica, può a sua volta dare 
ordini alle forze armate dci paesi mem­
bri della Nato. 

A fronte di questa linea di comando 
estremamente semplice e lineare sta 
il macchinoso complesso procedurale 
della consultazione. 

Quale capacità effettiva di interven­
to harmo dur:que i governi dei paesi 
membri della Nato in materia di in­
tervento nucl{-are? Esiste davvero la 
seconda chiave? La risposta è « si » 
soltanto per le armi nucleari i cui 
vettori sono affidati alle forze armate 
nazionali. Queste armi sono infatti 
impie1rnbili soltanto se gli Usa danno 
il loro assenso all'impiego della te­
stata nucleare (che è sotto il loro di­
retto controllo) e solo se il paese in­
teressato ordina alle: proprie truppe, 
che controllano il vettore, di proce­
dere al lancio. 

E' noto che non tutti i vettori nu­
cleari dislocat; in Italia sono sotto il 
controllo delle forze armate naziona­
li. Non lo sono i Cruise che stanno 
Mrivando in Sicilia. Il ministro della 
Difesa statunitense Caspar Weinber­
ger, in una recente intervista a un 
quotidiano it<tliano, alla domanda: «A 
proposito dei controversi missili Crui­
se, non ritiene che se parte delle unità 
fossero italiane e impiegate da reparti 
italiani, ciò sarebbe vantaggioso sia 
per l'Italia che per la Nato?(. .. ) Sareb­
be più semplice la "doppia chiave", la 

popolazione rnrebbe forse meglio di­
sposta ad accogliere sistemi con un 
dito nazionale sui pulsanti », ha rispo­
sto: « Durante le discussioni che han­
no preceduto la decisione Nato del 12 
dicembre 1979 sul programma euro­
missili, il governo degli Stati Uniti ha 
offerto agli alleati di acquistare e 
quindi di gestire il sistema Cruise. Gli 
alleati hanno rifiutato l'offerta e per­
ciò i sistemi verranno impiegati da 
personale statunitense». 

Si tratta p<:rciò di una « vile que­
stione di dan3ro »? Oppure, il che è 
peggio, i governi europei non hanno 
voluto assumersi direttamente la re­
sponsabilità di gestire vettori nuclea­
ri capaci di raggiungere il territorio 
dell'URSS? O, ancora, hanno ritenuto 
« inutile » pa~arsi una « chiave » che, 
senza l'altra, non apre un bel nulla? 

In definitiva, « doppia chiave » per 
un pae5e prive di armamento nucleare 
autonomo significa che l'autorità na­
zio11ale sarà "consultata « tempo e cir­
costanze permettendo » sulla opportu­
nità che missili americani con testata 
nuclear<" dislocati sul territorio nazio­
nale vengano lanciati contro obiettivi 
che poc;sono trovarsi anche in territo­
rio sovietico. 

« L'attuale sistema di consultazione 
e controllo della Nato per l'impiego 
nucleare. affe1 ma il generale Caligaris, 
è per quanto possibile completo sotto 
l'aspetto politico e procedurale ». Si 
la raffinatezza di quel « per quanto 
possihih· » e l'eleganza della parola 
« completo ». 

Sapniamo bene che il ricorso agli 
armamenti nucleari in Europa sarà de­
terminato dall'eventuale attacco in for­
ze da parte degli eserciti del Patto 
di Varc;avia. Almeno questo è il ~fon­
damento strategico» accolto dalla Nato. 
Crediamo ancora nell'ispirazione difen­
siva del Patto Atlantico. Resta però, 
dal punto di vista tecnico, il fatto che 
quando quell:i decisione sarà presa sa­
ranno gli Stati Uniti a prenderla. 

S. A. 
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OLOCAUSTO 
di Tullio Vinay 

. . . 3 . 12 febbraio 1984 
L'Astrolabio . qu1nd1c1nale • n 

e La parola « olocausto » è ormai di moda. La si 
adopera soprattutto in due accezioni. La prima si rife­
risce al passato, cioè allo sterminio dei sei milioni di 
ebrei nei lager tedeschi sotto il nazismo. Vero olocausto, 
questo, che è punto di riferimento della iniquità umana 
ed è il prototipo di non poche situazioni che lo 
hanno seguito La seconda è la proiezione nel /u­
turo - non certo cervellotica - di ciò che si veri­
ficherà a breve scadenza, se i due imperi non ferme­
ranno in tempo la loro corsa al riarmo: olocausto 
nucleare, cioè annientamento dell'umanità tutta. Quello, 
invece, che non fa notizia è L'olocausto già in atto in 
varie parti del mondo. 

Fra le tante, ne è indice una, il Guatemala Quel 
che avviene m questa nazione ha ben poco spazio nei 
mass media. Sembra che si voglia nascondere questa 
tragedia. La popolazione maia vien sistematicamente 
distrutta sia nei villaggi dove uomini, donne e bambini 
vengono rinchiusi in chiese o scuole e poi bruciati vivi, 
sia oltre il confine, in Messico, dove l'esercito del 
Guatemala entra liberamente per sterminarli oppure nei 
campi di « concentramento » dove i rifugiati guatemal­
techi vengono tenuti isolati nelle foreste. Nessuno può 
avvicinarli, né cittadini messicani, né giornalisti, e 
neppure i rappresentanti di organizzazioni ufficiali, 
umanitarie o no. Nessun soccorso vi è ammesso. Il 
Messico dichiara di non aver rifugiati nel suo terri­
torio. Così il comando militare del Chiapas ha mano 
libera. L'annientamento di chi non c'è non può creare 
proteste. Il Guatemala non è, comunque, il solo luogo 
di annientamento. In America l~atina - sotto l'influen­
za diretta dell'Impero del Bene, poiché in questo caso 
l 'Impero del Male è lontano - il numero dei condan­
nati allo sterminio è molto più vasto di quel che si 
creda. Solo nel Nord-Est del Brasile si prevede l'immi­
nente morte per fame di dodici milioni di persone. 
Non che manchi al Governo la possibilità di evitare 
questo disastro: bisognerebbe, soltanto, che avesse la 
volontà politica di contrastare l'azione delle multinazio­
nali. Queste attraverso la coltura forzata della canna 
da zucchero per produrre alcool per le auto dei ricchi 
impediscono la coltura dei cereali per il nutrimento 
dei poveri, ormai spogliati di tutto Olocausto. Olocau­
sto che da solo è già il doppio di quello voluto da 
Hitler . 

. ~er eh~ muo~e di fame in Brasile o in Africa, per 
eh: e trucidato m Guatemala o al di là del mo con­
/in;, l'olocausto nucleare non è nella prospettiva per 
che la loro morte lo precede. Però abbiamo un dubbio: 
quando parliamo di olocausto eventuale, esso sarebbe 
solo 1ue/lo che ci riguarda, ci riferiamo solo a quello 
che ci porterà via . . non a quello che annienta gli altri. 
M~ quest'ultimo non lo è forse? e non lo è p,ià ora' 
Gli egoismi individuali e nazionali ci impediscono, 
dunque, di discernere la tragica realtà della nostra 
epoca. 

. Mi viene in mente, però, la parola di Gesù Cristo, 
dz fronte all'eccidio di Giudei perpetrato da Pilato · 
« se non mutate di mentalità. tutti u.P.ualmenle pert­
rete ». Non è tanto rm giudizio di Dio, quanto rm 
J!,iudizio che noi pronunciamo su noi stessi. 

• 
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I DEPUTA TI 
DELLA SINISTRA 

INDIPENDENTE 
.LANCIANO 

IL "TELEFONO 
VERDE" 

Nuova attenzione della classe 
politica alle piccole e grandi 

catastrofi che hanno 
lasciato segni incancellabili 
nell'ambiente e nella nostra 

coscienza collettiva. Un 
servizio d'informazione 

sull'attività legislativa, sulle 
nonne che regolano la 

materia, la loro concreta 
applicazione e applicabilità. 
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Un gettone per il Bel paese 
Intervista a Giorgio Nebbia 
a cura di Fulvia Fazio 

e L'ecologia siede da qualche mese 
in Parlamento, anzi è persino entrata 
nel governo con un suo ministro vero 
e proprio (anche se senza portafoglio). 

Ma, come spesso succede, l'attenzio­
ne dei politici ai problemi ambientali 
è nata da una parte (e per alcuni) gra­
zie ad una reale intuizione della gra­
vità e ineludibilità del problema, dal­
l'altra a causa di una nuova, forte do­
manda del cosiddetto paese reale, che 
non poteva non essere colta o anda­
re dcl tutto disattesa. 

La sensibilità della gente si è fat· 
ta più diffusa e più aggressiva; una 
serie di «catastrofi• hanno lasciato 
segni profondi e suscitato inquietanti 
interrogativi nella coscienza collettiva. 
Si pensi, ad esempio, alla tragedia di 
Seveso, che ha drammaticamente mes­
so in evidenza l'inadeguatezza legisla­
tiva, amministrativa e giudiziaria in 
tema di sicurezza della salute; alla fra­
na di Ancona che, con morti e feriti 
ha inesorabilmente dimostrato che gli 
equilibri naturali non si possono stra­
volgere più di tanto; e ancora, all'eu­
trofizzazione del Mar Adriatico, al co­
lore e all'odore delle centinaia di cor­
si d'acqua che denunciano i limiti del-

la legge Merli (per non parlare di quel­
li delle sue eventuali proroghe). E, in­
fine, alle tante « piccole,. catastrofi, ai 
piccoli, selvaggi scempi che riempiono 
le pagine dci nostri giornali, ma che 
spesso, molto più spesso, si consuma­
no nel silenzio, o almeno nel silenzio 
dell'esecutivo. 

•E' proprio al ''paese reale" che 
noi della Sinistra Indipendente, insie­
me ai compagni della Lega atpbiente, 
abbiamo voluto offrire, un servizio e 
un... megafono attraverso l'iniziativa 
del "telefono verde" "· 

Chi parla con la proverbiale calma 
dei forti e Giorgio Nebbia, ecologista 
di chiara e antichissima fama, che ha 
deciso di portare con rigore la voce 
del movimento verde in Parlamento. 

In fonda l'idea è molto semplice: 
abbiamo messo a disposic.ione dei cit­
tadini una camera del nostro gruppo 
parlamentare (la più bella, ma Parigi 
val bene una messa!), due linee tele­
! oniche e l'impegno di un giovane obiet­
tore aderente alla Lega ambiente per 
due pomeriggi alla settimana. 

Chiunque lo desideri può telefonare 
per denunciare episodi piccoli o grandi 
di violac.ione ecologica, di scempio am· 
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bientale. Noi ci impegnamo a regi­
strarli e intervenire con tutti gli strn· 
menti a nostra disposizione, dalle in­
terpellanze al nostro impegno diretto. 

Inoltre il telefono verde f omisce un 
servizio di informazione sull'attivita le­
gislativa sulle norme elle regolano la 
materia' la loro concreta applicazione 

' e applicabilità. 

• Bene, questa è la vox populi (e ~e­
gis), ma cosa succede dopo, o meglio, 
prima e durante? Voglio dire: a chi 
compete, chi assomma, chi regola, ~r­
ganizza, progetta la compless~ _polte­
drica materia ecologica? Il ministero 
dell'Ecologia quale ruolo assume? E 
qual è la sua interfaccia parlamentare? 

Questo è un nodo di fondo, che pe· 
raltro ha radici a11ticlie perché gia nel 
'74 fu creato un ministero dell'Ambien­
te, dopo poclti mesi trasformato in u~ 
ambiguo ministero dei Beni culturali 
e arnbientali. 

Quali sono le competenze del mini­
stero dell'Ecologia? Tutte e ... ~1ess1m~, 
poicl1é si veri{ i ca un forte intreccio 
con le competenze e le incompetenze 
di tutti gli altri ministeri Per esem­
pio: clii è deputato a interven~re su· 
1-:li scaric11i nel mare? lntrecc10 . con 
il ministero della Marina mercantile e 
con le regioni. Chi per le erosioni del 
suolo e l'assetto del territorio? Intrec· 
cio con ti ministero dei I.avori pu~­
blici e le Regioni, che ne sono gelos1s· 
simi, e cosi via. 

In questo quadro il mmistero del­
l'Ecologia potrebbe e dovrebbe s~·ol­
gere un ruolo di «voce della coscien­
za"• a priori e a posteriori. 

e Con tale orientamento mi pare sia 
stata formulata una proposta. sempre 
da parte della Sinistra Indipendente. 
di riforma del regolamento della Ca· 

mera. 

Si, perché lo stesso problema si è 

posto nell'attività T?a~la1'!entare. Dell~ 
quattordici comm1ssiom permanenti 
della Camera nessuna porta ~I nome, 
e il punto di vista dell_'ecologia .. 

Naturalmente 11011 è 11 caso di appe· 
santire questa strutwra co11 un'altra 
commissione elle finirebbe ~ol?. per 
burocratizzare ulteriormente i gra len· 
tissimi iter parlamentari. La co.mmis­
sione clie più • contiene " materia am· 
bientale è quella dell'agricoltura: sono 
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due competenze quelle sull'inquinamen­
to ed erosione dei suoli, poic11é sot­
traggono terreno agricolo; i disbosca­
menti e gli incendi, per la stessa ragio­
ne; l'inquinamento delle acque per i 
problemi dell'alimentazione, e cosi via. 
Certo, l'agricoltura w1 pochino inqui­
na anche lei con l'uso distorto dei pe­
sticidi e dei fertilizzanti, ma sostanzial­
mente finisce per essere il contenitore 
di tutti gli inquinamenti delle altre 
attività. 

La nostra proposta ~ che la commis­
sione Agricoltura diventi la commis· 
sio11e per l'Ambiente, le Risorse natu­
rali e l'Agricoltura. Il contenuto pro­
vocatorio, ma soprattutto fortemente 
innovativo, consiste nel chiedere per 
questa commissione lo stesso status 
della commissione Bilancio e della 
commissione Affari costituzionali. Va­
le a dire: come queste hanno il com­
pito dì controllare che nessuna propo­
sta clì legge entri in contrasto con il 
bilancio dello Stato, e con la Costitu· 
zione, così la commissione Risorse am· 
bientali dovrebbe valutare l'impatto 
an1bien1ale di tutte le proposte di legge. 

e Ecologia e pacifismo sono due ter­
mini strettamente intrecciati, apparten· 
gono a una stessa cultura. Sintetica· 
mente si può dire che l'armonia ecolo. 
gica presuppone una mentalità paci­
fista, e il pacifismo un rapporto armo. 
nico con le forme e la qualità della vita. 

E' stata data in questi giorni in Ita­
lia la notizia che le due grandi poten­
ze hanno già condotto degli esperimen­
ti di impiego delle esplosioni nuclea­
ri nel sottosuolo per scopi pacifici. Va­
le a dire l'uso di armi nucleari (per­
ché sempre di armi si tratta) per sca­
vare tunnel per la ricerca di gas 0 
alt re risorse. 

Al fondato sospetto che poco pacifi­
che siano tali sperimentazioni, si af. 
fianc~ un'altret~_anto. legittima preoc. 
cupa11one che I mqumamento radioat. 
ti.vo sotterraneo .er:rierga alla superfi­
cie o che contam1m le sorgenti sotter­
ranee. In fondo è solo questione di 
tempo. 

Già nel 1963, dopo la grande paura 
della crisi cubana, l'Unione So\•ietica 
gli Stati Uniti firmarono un tratt te 

·1 d. · d a 0 
per 1 iv1eto elle esplosioni nucl . 

nell'atmosfera. Dal 1945 ad allora~;; 
erano state eftettuate circa 600 che 
aveva110 aumentato la radioattività a 

livelli pericolosi per la p~rmantlllza 

della vita sulla terra. Si raccontava 
allora clte il latte materno aveva una 
radioattività superiore a quella mas­
sima ammessa dal ministero della Sa­
nità americano per il latte alimentare. 

_Il . trattato non fu esteso alle esplo­
s10111 al sottosuolo per vari e diversi 
motivi, anche se nel testo era chiara­
mente indicato che quello era un pri­
mo passo verso ìl divieto totale delle 
sperimentazioni nucleari. Si riteneva 
che questo tipo di esplosioni inquinas­
se meno; non. sarebbe stata possibile, 
inoltre, con gli strumenti di allora un' 
azione dì reciproco controllo p~ic11é 
non esistevano tecniche geo-sismic11e 
capaci di distinguere un terremoto dal­
le vibraziani proi·ocate da w1'esplosio­
n.e so~terranea. Ma il vero grande mo­
tivo e cl1e affinare, rafforzare sosti­
tuire a:mi • i~ve~c11iate,. ha bisogno 
d1 sper11.nentazzom. Proprio per questo 
alcune mterpellanze sono state rivol­
te dalla Sinistra Indipendente, dal 
PDUP e da Democrazia Proletaria al 
governo italiano, affinché incoraggias­
s~ al tavolo delle trattative la ripresa 
di un negoziato - interrotto solo nel-
1'80 - che costituirebbe un passo im­
portante verso la non proliferazione. 
Quest~ battaglia è stata sostenuta dal 
premio Nobel per la clzimica Clen 11 
Seaborg. nell'83. Al nostro appello 11a11-
no aderito oltre che numerosi politici 
( ln~~oo, Rodotà, Alinovi. Caf ati, Co­
l~~cci, Capann~, Magri, Melega, solo per 
citarne alcum), anche uomini di scien­
za co_me Peccei e Montalenti, e due 
premi Nobel statunitensi. 

• In.somma, tra interpellanze sui pro­
blemi della pace e e assistenza. ai 
cittadi~i. tra vigilanza intransigente su 
tutto ciò che si muove in Parlamento 
e fantasia •istituzionale,. (piuttosto 
che l'aborrita ini?egneria!!), risulta evi­
dente che questi mesi alla Camera dci 
de~utati .sono stati densissimi per i po­
chi verdi che ci sono arrivati. Tu co­
me valuti questa esperienza? 

In modo molto positivo, anche se 
talvolta 110 la sensazione di essere let­
teralmente seppellito dai problemi. Ma 
non importa: la lunga militanza nel 
movimento ecologico mi l1a allenato a 
portare con ostinata tenacia la razio­
nalità verde contro le molte irrazio­
nalità, piccole e grandi, del potere. 

• 
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Reagan in corsa per il secondo mandato 

Il Falco autarchico 
di Dino Pellegrino 

e Ricordiamo tutti la striscia disegnata da Staino per 
l'Unità nel momento m cui Reagan ordinava di espugnare 
Grenada dirottando sui Caraibi un'intera flotta che avrebbe 
dovuto invece partire per il Libano: Bobo corre a dis­
seppellire dalla cassapanca la maglietta con l'inevitabile 
Yankee go home per infilarsela, con qualche sforzo visto 
che gli anni trascorsi dal '68 non hanno certo giovato al­
la sua linea. Acuta analisi quella di Stoino. Presto la sua 
maglietta sarebbe stata virtualmente indossata, nell'Etiropa 
che conta, da riformisti nordici del calibro di Brandt e 
Palme; dal presidente Mitterrand, con le bacchettate al­
l'ambasciatore Galbraith che era andato giù pesante nelle 
critiche ai ministri comunisti francesi; dalla T hatcher, per 
finire, e non solo perchè Grenada faceva e far parte del 
Commonwealth. Adesso la lady di ferro, che non aveva po­
tuto negare all'alleato le basi per i missili Cruise, vede il 
suo paese sotto il mirino dei sovietici e il governo bombar­
dato dalle crescenti critiche dei pacifisti. Ma trattandosi -
come detto - di t(na nazione che conta, l'Inghilterra può 
almeno inventarsi missiom di buona volontà nei paesi del­
l'Est, alla ricerca dei minimi spiragli per una trattativa; la 
stessa cosa che, con tutta l'inventiva possibile, alla nostra 
diplomazia non è dato fare. Siamo nati piccolini e perciò, 
quando nel mondo si sente puzza di bruciato, paghiamo al 
più a u;1 nostro ministro il biglietto AR per la tenda di 
Gheddafi. 

Reagan, il grande destabilizzatore, adesso si ricandida 
lasciando nella costernazione gli alleati e clienti europei 
(certe notizie fanno male anche se sono puntualmente pre­
viste). Restano minime probabilità che per altri cinque 
anni la diplomazia internazionale non debba combattere 
con lui. Un affar serio: Stoino che aveva illustrato in ante­
prima il rischio-ReaF,an merita il titolo di supremo analista 
della politica di W ashinF,tOn. Naturalmente, ai formalisti 
e aF,li esigenti, a chi ha fiducia solo nel giudizio dei tecnici 
possiamo fornire altre prove delle preoccupazioni destate 
dalla ca11didatt1r<1 Rea.P.,a11. Si: sanno di inglese, li rimandia­
mo ai desofoti cu;:m11,11ti d1 or;.am liberali e conservatori 
come l'Observcr e lTrnnom1st, per un parere casareccio. 
alla Stampa di '/orino Ll•f può [>em:ettersi il lusso del/'i11-
dipe11Jç11::.a l.'Sk11dn 1/ :.olu giornale: non partitico ad ai·ere 
un padrone che possiedf' un nome e• cognome. Sul foJ!,lio 
della Fiat, Arrigo Levi puhblicf'va il 25 gennaio w1 edito­
riale perf idame11te i11titola10 Il falco ammaestrato: Reagan 
ci ha dato purtroppo Ire anm di seccature ma sarà certa­
mente più bravmo (perché non avrà nulla da perdere n.d.r.) 
se rieletto; riuscirà a far pagare ai ricchi qualcosina in più 
per pareggiare i conti dello Stato e per/ ino a dialogare ci­
vilmente con l'Unione sovietica. Un ottimismo innaturale, 
quello di Levi, che ricorda un pò il candore manifestato da 
tutta la stampa « indipendente » occidentale nel momento 
in cui i super-aerei Usa stavano per sbarcare i primi missili 
Pershing e Cruise in Europa: La trattativa di Ginevra con­
cinuerà. Infatti, ai « tre anni di seccature» bisognerà ag-
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giungere l'ultimo di questa presidenza Lo sa bene anche la 
Fiat che tra l'altro è stata costretta ad eliminare nel 1983 
l'organizzazione di vendita auto nel paese del libero mer­
cato; e questo è niente, perchè negli Usa la marea del pro­
tezionismo non ha ancora superato la fase iniziale. 

A Washington, la condotta degli affari internazionali 
non assume tradizionalmente valenze partitiche - meno 
che mai sotto le amministrazioni repubblicane - ed è 
singolare che i critici europei preferivano puntare il can· 
nocchia/e sulla politica estera di Reagan, occupandosi in­
vece delle reaganom ics solo per le ricorrenti lamentazioni 
sulle alte quote raggiunte dal dollaro. Le sanzioni contro 
l'Urss, dal grano alla tecnologia fino al boicottaggio delle 
Olimpiadi di Mosca, la colossale politica di riarmo missili­
rtico e convenzionale, fanno parte in effetti del!' eredità 
Carter. E' ovvio del resto che in questo campo i bilanci 
sono impossibili per la difformità degli addendi: l'arma del 
grano contro lo sbarco dei marines a Grenada, il supermis­
sile MX contro la rottura della trattativa di Ginevra. Con 
ciò non vogliamo dire che un giorno i due presidenti ver­
ranno accomunati nello stesso girone dantesco: rispetto al 
predecessore Reagan ha tm vizzo in più, gravissimo, quello 
dell'opportumsmo che lo induce ora per es. ad occupare 
in permanenza l'Honduras (con soli ottocento uomini, più 
i tecnici civili, più la Cra, più la squadra navale etc.) per 
evitare sgambeui durante la lunghissima campagna eletto­
rale. 

Un comportamento cinico ma non avventato, perchè 
la politica estera Usa - come sopra accennavamo - passa 
attraverso tm sistema di coalizioni bipartitiche. T ed Ken­
nedy dichiara a ogni mome.nto che l'Amministrazione at­
tuale avvicina il paese alla guerra, ma i gruppi votano con­
cordi la sostanza dei provvedimenti presentati dalla Com­
missione Kissinger per il Centroamerica, approvano lo sbar­
co a Grenada e le cannonate della New Jersey sul Libano. 
Ai democratici del ConF,resso che - scherzi della Carta 
costituzionale - so110 in maggioranza ma siedono all'op­
posizione, non resta almeno per ora che ocwparsi delle que­
stioni di pane e burrC'. çlrani provessisti, incapaci proba­
.hilmente di spiPnarçi il se11so di liberazione che prova Bo­
ho nel far scorrere sulla re/le un indumento stampigliato 
~w1 rmo slo?,an politico e 11on con la pubblicità del carcere 
di Alc'utraz o della Pepsi Cola. çlrani pra,e,matisli, che con­
viene dunque interessare a problemi d'interscambio, di 
cassi e di tasse non trascurando i piccoli e grandi nodi che 
bloccano i rapporti tra le genti. 

« Come stai? hai finito di pagare il mutuo? è vero che 
la Commissione Trilaterale ha chiuso bottega? perchè non 
rinviate al mittente Celti e Pazienza? ». E' ormai tardi, 
un'ultima domanda prima di spegnere la luce: «se con la 
razionalizzazzone il prodotto industriale Usa è aumentato del 
l4% in un anno, perchè il Principale si è dato all'Au­
tarchia? ». 

• 
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Nel South Side di Chicago 

Reagan in corsa per il secondo mandato 

L'ostacolo duro 
dei diritti civili 

Gli organizzatori della grande marcia di agosto su Washington 
si stanno adoperando su scala nazionale per la registrazione degli aventi diritto 
al voto. l'elettorato che essi rappresentano comprende gli aderenti al movimento per 
la libertà e la pace, il movimento delle donne, quelli che si battono per la 
protezione dell'ambiente, la maggior parte del mondo sindacale, Il nucleo degli 
attivisti dei diritti civili. I dirigenti hanno acuito la loro abilità organizzativa 
e si sono gettati nella politica; nel 1980 in campo elettorale non operavano 
forze liberali paragonabili a queste. 

di Sylvia E. Crane 

e Vent'anni ra nei suoi . stori~i di: 
scorsi Martin Luthcr Kmg Jr. s1 
faceva portavoce delle aspira.doni 
della minoranza negra per ottenere I' 
eguaglianza in materia di retribuzio­
ne, istruzione, servizi pubblici e gi~­
stizia; ora si è aggiunta un'altra n· 
chiesta, quella per la pace, che signi­
fica controllo e riduzione degli arma· 
menti. Effettivamente negli ultimi vent' 
anni ci sono stati dei progressi; negri 
e spagnoli occupano posti importanti 
nell'industria, nell'istruzione e ncJ go­
verno· non ci sono restrizioni per l'ac­
cesso' ai motel, agli alberghi, ai risto­
ranti ai mezzi di trasporto, ai gabi­
netti' pubblici, e così via; negri e spa· 
gnoli sono stati eletti a varie cariche 
amministrative a livello federale, sta­
tale e cittadino. Ma nel settore econo­
mico il progresso è ancora da venire, 
mentre in vario modo l'azione dell'Am­
ministrazione, impostata da clementi 
di estrema destra, riesce ad ostacola· 
re questo progresso, e sono state con· 
cesse esenzioni fiscali a scuole private 
segregazioniste. 

Le indicazioni più preoccupanti pro-
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vengono dalle statistiche sulla poverta. 
Lo stesso Presidente Reagan, parlando 
ad un banchetto organizzato per ac­
cattivarsi le simpatie del gruppo spa­
gno:o, ha ammesso che ci sono ancora 
« ampie e gravi sacche di disoccupa. 
zione ». A luglio il tasso di disoccupa· 
zione era del 19,5% per i negri, men­
tre risultava occupato solo il 6300 
dei maschi negri adulti, contro 1'80% 
dei bianchi adulti. Il divario economi. 
co fra le minoranze e la maggioranza 
bianca è aumentato in modo signifi. 
cativo, e la differenza è più sensibile 
nelle proprietà che nei guadagni. I be­
ni personali di 27 milioni di negri so­
no pari a solo il 36°0 di quelli dei bian­
chi. Vent'anni fa oltre 33 milioni di 
persone vivevano al di sotto del livello 
di povertà ufficialmente riconosciuto· 
nel 1982 tale cifra è salita a 34,4 mi'. 
!ioni, con un aumento dcl 15%; oltre 
il 45% di tutte le famiglie povere ha 
per capofamiglia una donna. Sono ci­
fre che fanno riflettere. 

I guadagni dei negri sono cir .1 ""011 d" 11· d . b' ca i 
•JV o i qu~ i e1 ianchi. Nel 1982 il 
35,60/o degli ad.olescenti negri era in 

c~~ca di lav~ro, per mancanza di capa 
cita prorcss1onali o di speranza. Da 
molte parti giungono moniti in merito 
a!k consc~ucnzc ·di una prolungata 
d1soccupaz1one che priva i aiovani del­
la po~s.ibilità .'di sviluppare e le proprie 
capacita cd integrarsi nella forza la· 
v?~O. I giovani, ad esempio, sono col­
p111 _d~lla piaga del divorzio, che nelle 
fa~nigl~e negre .raggiunge un tasso dcl 
50 u c:1rca. I figli dei divorziati sono 
de-.tinati in gran parte ad una vita d' 
po~·c~tà, dal momento che i padri con'. 
lnou1sc_ono in scarsa misura al loro 
mantenimento e le madri, quando pos­
suno, lavorano a tempo pieno. La pc . 
c_c~tualc di gravidanze fra le adolescc~. 
l1 e .dcl 50% per le ragazze negre, con­
i ro Il .20% per. le bianche. Il 650,0 dei 
ragazzi ~pagnoh non frequenta le scuo­
le superiori; alcolismo e droga aggiun­
gono ?ramma a dramma, e spesso i 
ragazzi .restano privi dei genitori in­
carcerati per lunghi periodi. 

. I. dirigen~i. della minoranza spagnola 
s1 sono un1tt a quelli della minora 
ncg.r.:i per condannare la politica :z:. 
g~t1\:a. c?n~o_u_a da Reagan in materia 
~1 dintll c1v1h, lamentando fra l'altro 
il basso numero di incarichi affid t" d 
esponenti dci gruppi minoritari. ~I a·. 
noranze costituiscono la sottocla~~ 
~c~~ancn~emcntc disoccupata, priva 

e . istruzione e delle capacità neccs­
s?n~ per avere un lavoro in una so­
c1c~a sempre più fondata sulla tee 
logia. Proprio su questi grupp·1 g no­no · rava. 
. mag.g1ormcntc le riduzioni di bilan-

cio decise da Reagan Gli stan . li · · zia men. 
per i programmi di impiego cd ad· 

d.cstramcnto professionale sono ridot­
ti d~l 60%, quelli per l'addestramento 
s~ecialc degli "svantaggiati,, sono '­
s1 ~cl 35%, cioè di 7.4 miliardi di ~~~­
lari. Sono stati notevolmente ridotti i 
fondi per tutti i principali programmi 
~cl s~llorc dell'istruzione, ed i presti· 
h agh studenti sono calati dcl 27%· 
altre_ riduzioni: il 5% per l'assistcnz~ 
mc~1ca e sanitaria, 27 milioni di dol­
lan per i programmi a favore dci 
~nsi~na~i e degli invalidi. Sono stati 
ridotti rispettivamente del 220, d I 
39% . . . . o e e 

. gh stanziamenti per 11 servizio 
sociale e per i servizi comunitari. 

. A primavera la conferenza dci Sinda­
ci a.me~cani ha criticato Reagan per 
la ndu~10~.c dei fondi destinati a pro­
grammi d interesse sociale come quel­
lo degli aiuti alle famiglie dci bambini 
handicappati; il Presidente ha risposto 
istituendo una • forza speciale nazio­
nale • incaricata di studiare il problc· 
ma • della fame di milioni di persone 
in America, granaio del mondo ». T n 
aprile l'ufficio bilancio dcl Congrcs· -
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!>O ha calC' lato che le ultime proposte 
dcll'Amminbtrazione Reagan • privc-
1 ebbero di ogni beneficio il 62% ùdle 
tamiglie '" che il peso maggiore ca· 
drt.:bbc sugli anziani e gli invalidi, e 
che il 79% delle famiglie perderebbe 
un qualche beneficio. Secondo le pro­
po::.tc de1l'Amministra1.ione, le spese 
federali per ~liuti alimentari dovrebbe· 
ro essere ridotte di circa un miliardo 
di dollari dal 198.i, per un totale di 
S 4 miliardi nel 1988: una cifra irriso-
1 ia. considerate le ripercussioni che 
ne deriverebbero. Se guardiamo al 
solo Stato d1 New York, vediamo 
che il go\ernatore Mario Cuomo 
ha ordinato una distribuzione d'e· 
mcrgenza di alimenti a 7.000 b~~bini, 
in maggioranza negri e spa~?h, in 5~ 
centri assistenziali della c1tta che h 
ospitavano perché erano. rimasti senza 
~asa per incendi o per 11 mancato pa· 
gamento dell'affitto da parte ?cl~c I<: 
ro famiglie. Il sindaco Koch e rn1sc1~ 
to a trovare i soldi ricorrendo a fondi 
generali che non erano st~ti ancora 
spesi, cd ha inoltre ordinato. esa­
mi medici per questi ragazzi che 
vivono in condizioni di grave squal­
lore e spesso di vera e propria dcnu· 
trizionc. 

Lo scorso anno il Congresso ha ap­
provato una legge sull'occupazione che 
comporta una spesa di 4,6 ~i~iardi ~i 
do11ari, grazie agli sfo~zi dc.1 sm~acah· 
sti e dci democratici hbcrah, e nnccn· 
do l'opposizione dci fiancheggiatori 
dell'Amministrazione al Congresso. Ma 
è una cifra inadeguata, una goccia n~I 
vasto mare della povertà e della d1· 
soccupazionc. Invitati a11a Casa Bian 
ca per discutere la strategia della pros­
sima campagna elettorale, alcuni po­
litici repubblicani negri hanno ammo­
nito che l'atteggiamento dell'Ammini­
strazione nei confronti della popolazio­
ne di colore è stato negativo, che 
è prevedibile per le elezioni dell'8~ « un 
notevole voto di vendetta •, e che so­
lo un energico intervento potrebbe 
salvare la reputazione di Reagan pres­
so le romunità negre; in proposito si 
è ricordato il passato razzista di Rea­
gan quando era governatore della Ca­
lifornia. E' stata particolarmente cri­
ticata la sua opposizione ad una legge 
per la liberalizzazione degli alloggi, in 
quanto "lesiva dei diritti individuali 
fondamentali •. Del resto Reagan ha 
sempre fatto in modo d'ostacolare 
ogni intervento governativo per por fi­
ne alla discriminazione nelle scuole, 
nell'edilizia abitativa, nei mezzi di tra· 
o;porto, nei servizi pubblici. Tutto ciò 
gli è valso le dure critiche non solo 
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degli clementi liberali, m:i perfino dd· 
l'Associ •. 11ione nmeric:.na avvocati. 

Per evitare la frana dci voti, l'Am­
ministrazione ha annunciato provvedi· 
menti per inserire i negri. le donne e gli 
spagnoli nella forza lavoro; le nuove 
norme dovrebbero riguardare da ven· 
ti a trentamila imprese, comprese qua· 
si tutte le principali società del paese. 
D'altro canto gli studiosi dello svilup­
po dcl settore industriale hanno reso 
noto che attualmente gli operatori eco­
nomici cercano cli evitare nuovi inse­
diamenti nelle zone meridionali dov'è 
prevalente la popolazione negra. Que­
sto tipo di discriminazione è più sot· 
tile e più difficili! da scoprire di quel­
lo più antico e più scoperto; del resto 
gli operatori economici affermano che 
i lavoratori negri sono meno fidati, 
meno qualificati e più sindacalizzab1-
li, cos·1 in ambienti ufficiali dello Sta 
to dcl Mississippi si lamenta che per 
ragioni razziali si stanno perdendo in 
molte occasioni di nuovi insediamenti 
industriali. 

In materia di diritti civili, il mag­
gior successo recente è stata l'ado­
zione, da parte dcl Congresso, della 
Leg~c 1982 sui diritti di voto. Questa 
legge estende per 10 anni il termine 
di validità de11e norme adottate negli 
anni '60 sulla scia della crociata per 
i diritti civili, e punta soprattutto sul­
l'intervento federale per garantire e ad 
ogni uomo un voto "· Il merito va so­
prattutto a Ted Kennedy, che insieme 
al senatore repubblicano Mathias ha 
raccolto le firme di 60 ca-proponenti 
in modo da evitare l'ostruzionismo che 
i repubblicani dcl Senato volevano fa. 
re ai danni della legge. 

Nello stesso quadro si è riusciti a 
salvare l'ente servizi legali che opera 
a favore dei nullatenenti; tuttavia l'Am· 
ministrazione prosegue nei suoi sforzi 
miranti a smantellare questo ente. 

E' tornato alla ribalta il Ku Klux 
Klan. A luglio ì1-- Centro di sor· 
vcglianza istituito contro il Klan 
a Montgomery in Alabama è sta· 
to seriamente danneggiato da un in· 
ccndio doloso. Il Centro è uno stru­
mento del Centro legale per la pover. 
tà nel Sud fondato da Morris Dees, un 
milionario che ha raccolto fondi per 
Gcorgc McGovcrn, Ted Kennedy e 
Jimmy Carter, allo scopo di contrai· 
lare le attività del KKK. Ha intentato 
varie azioni giudiziarie contro i Klan 
- particolarmente importante quella 
per ottenere la chiusura dei centri di 
addestramento paramilitare in Alaba· 

ma - e fornisce assistenza legale alle 
vittime della violcnJ:a del Klan e delb 
polizia. Si e saputo recentemente che 
talvolta le violenze del KKK hanno 
ottenuto la copertura o perlomeno l' 
acquiescenza del FBI, e che in qual· 
che caso alti dirigenti del Klan erano 
addirittura agenti dcl FBI. 

Numerosi episodi di violema razzia­
le hanno provocato l'uccisione di ne­
gri da parte della polizia o di bande 
di adolescenti bianchi. Gruppi di tep­
pisti a Brookl)n (New York), a 
Hu.,ton nel Texas sono stati ricono­
sciuti colpevoli di aver ucciso dci ne­
gri a furia di botte. Nell'agosto scorso 
a Tampa, in Florida, quattro uomini so. 
no stati processati e condannati per a­
ver praticato la tratta degli schiavi a 
danno di disoccupati negri poveri, ai 
quali era stata promessa una pas:ra ora· 
ria di 4,5 dollari l'ora se avessero scari· 
cato camion ad Augusta in Georgia; 
invece erano stati portati nel Nord 
Carolina in campi di lavoro per immi­
grati, e .. otto minacce fisiche costre'tti 
a lavorare duramente tre mesi per una 
retribuzione totale di 40 dollari. 

Gli organizzatori della marcia di ago­
sto su Washington si stanno adope­
rando su scala nazionale per la registra· 
zione degli aventi diritto al voto e l'ado­
zione di tattiche di coalizione. L' 
elettorato che essi rappresentano 
comprende gli aderenti al movimento 
per la pace, il movimento delle donne, 
quelli che si battono per la protezione 
dell'ambiente, la maggior parte dcl 
mondo sindacale, il nucleo degli atti· 
visti dei diritti civili. I dirigenti hanno 
acuito la loro abilità organizzativa e 
si sono gettati nella politica; nel 1980 
in campo elettorale non operavano cer­
to forze liberali paragonabili a queste. 

Tutti sanno che al momento del vo­
to la tendenza sarà data dalle questio­
ni cosiddette " dcl pane e burro •. Nel 
1980 la Nuova Destra è riuscita a di· 
strarre le masse agitando problemi di 
tipo emozionale come i trasporti pub­
blici, l'aborto, la religione a scuola, ol­
tre ai provvedimenti di carattere eco­
nomico che hanno fatto pendere il piat­
to della bilancia dalla parte di Rea· 
gan; con la presidenza Cartcr, infatti, 
l'economia era entrata in una fase di 
rece:;sione, e la politica economica di 
Reagan non era stata ancora messa al· 
la prova. Ora la prova c'è stata, e se 
è vero che Io stomaco detta legge al 
voto, si possono prevedere grossi mu· 
Lamenti. 

S. E. C. 
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Nuova costituzione 
e "Gruppo di Milano" 

Pro memoria 
per la Bicamerale 
di Nico Valerio 

e Può esistere una «. scien7:i " dell_a 
politica? L'analisi teonca e la class~­
ficazione sistematica delle forme e dc­
oli strumenti di governo trovano due 
Umici nella pratica: l'astr~tte~za, che 
fa nascere talvolta costruz1on1 « belle 
in sé », come opere d •arte, senza . nes­
sun rapporto col fcnom;n~ _stud!ato; 
e in secondo luogo il giudlZlo di va­
lore, che ne inquina ideologica~ente 
la validità sperimentale. Una nc:rc~ 
scientifica su un sistema 0 un _ ist~­
tuto di governo dovrebbe, ~uind1, 
possedere almeno due caratteri. Un 
sufficiente grado di concretezza, che 
riporti di continuo il lettore ad . un 
ordinamento storicamente determina­
to, e la avalutatività, quel dono della 
\'(! ert/reiheit che Max Weber. re~uta 
indispensabile al moder~o s~1enz1ato 
della politica o della sociologia. 

L'attuale scuola italiana di scienz~ 
della politica segue davvero metodi 
correttamente Wert/rei, se~za pe_r 
questo risultare astr~tta? _Ann~ _fa'. pri­
ma di partire per glt Stati Umu, inne­
scando una piccola trah1son d:s clercs, 
Giovanni Sartori aveva la_nc_iato una 
sfida dal suo fortilizio nell'1su~to «C. 
Alfieri » di Firenze: saranno .1~ g~ad? 
_ si chiedeva _ i politologi 1taliam, 
le scuole di diritto pubblico e cost!ru­
zionale di affrontare con metodo scien­
tifico i' problemi della « nuova ingegne­
ria costituzionale »? 

Ora che la scienza della politica 
col m~rchio « made in Italy » non 
avesse nulla da imparare dalle scuole 
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siraniere, in quanto ad acutezza di 
analisi e prontezza di intuizioni, lo sa­
pe\·amo già. Quello che oggi ci mera· 
\•iglia è scoprire che col « gruppo di 
Milano » la nostra « scuola » ha ac­
quisito anche l'ultimo elemento man­
cante: quel rigore analitico-sistemati­
co che finora era caratteristico della 
scuola politologica anglosassone. 

Questa è la prima considerazione 
che si può fare sul ponderoso lavoro 
a più mani, durato tre anni - dal-
1'80 all'83 - commissionato dal Ce­
ses ad un gruppo di docenti di di­
ritto costituzionale e di scienza della 
politica residenti a Milano, e perciò 
noto ormai come « Gruppo di Mila­
no ». Oggetto della ricerca: accertare 
se, e fino a che punto, il funziona­
mento insoddisfacente del sistema poli­
tico italiano dipende dalla Costituzio­
ne del 1948, e quali riforme prati­
che sembrano capaci di rendere più 
efficiente e rispettata la Carta fonda­
mentale, senza per questo mutarne 
ispirazione e principi. · 

Seguendo gli argomenti e i rimandi 
della seconda parte della Costituzio­
n_e, qu~lla ~ugli istituti, t~tti gli aspet­
ti dell ordinamento costttuzionale so­
no stati analizzati, rovesciati, sezio­
nati. smontati e rimontati, alla ricer­
c~ di soluzioni_ im~ediate per riorga· 
mzzare la polis: 11 governo, il Par­
mento, la presidenza della Repubblica 
i partiti, le forze produttive, le ammi'. 
nistrazioni locali, la Corte costituzio­
nale, la magistratura, la pubblica am-

mrni~tr:-wonc, l:t scuola. 
Un l,1vorio immane di vaglio critl· 

co, ma- anche propositivo laddove al­
la diagnosi seguono le terapie possi 
bili, che deve aver impegnato in modo 
esclusivo il coordinatore Gianfranco 
Miglio e gli e~pcrti « di settore » Gio­
vanni Bognetti, Serio Galeotti, Giorgio 
Petroni e Franco Pizzetti. Il risultato 
è ora sotto Fii occhi di tutti (nono­
stante che la collana che lo ospita si 
richiami agli « Arcana Imperii » ... ): 
due tomi di complessive mille pagine 
dal titolo Verso una nuova Costitu­
zione, che l'editore Giuffrè ha pre­
sentato ai gruppi parlamentari di 
Montecitorio. 

In realtà, la vera destinataria è ap­
parsa subito la « piccola Costituente», 
ovvero la commissione parlamentare 
per le riforme istituzionali presieduta 
dall'on. Bozzi. Una straordinaria co· 
incidenza ha fatto sì che i « quaranta 
sa~gi ~· ~hc ini~iano proprio in que­
sti g1orn1 a dipanare l'ingarbugliata 
matassa di istituti, meccanismi e rifor­
me possibili, si siano trovati sul ta­
volo, già bell'e fatto, tutto il lavoro 
preparatorio di indagine sulla realtà 
istituzionale, cioè la « fotografia » dei 
mali del sistema. Una fortuna di non 
"?"O co!1to, tanto più che la parte 
d1agn?st1ca sembra talmente rigorosa 
da risultare quasi inattaccabile (il 
« .~ua~i » è . d~vuto a quel grado in 
ptu d1 pess1m1smo critico con cui il 
gruppo di Milano analizza il sistema). 
.,M~ - Questo è il punto che ci sta 

p1u a cuore - potrà la commissione 
~oz~i,_ e con essa la classe politica e 
I opinione pubblica, utilizzare le solu­
zio~i e i suggerimenti pratici (le « te­
rapie ») avanzati dal team di Miglio? 
In questo caso la risposta è forte­
mente dubitativa, essendo numerose -
anche dopo la lettura della sola sin­
tesi generale - le obiezioni che si 
possono muovere all'opera. La quale, 
sia chiaro, resta pur sempre lo studio 
più completo, scientifico e coraggioso 
mai effettuato in Italia, de jure con­
dendo, sul sistema costituzionale, cioè 
sulla vita pubblica. 

Ciò premesso, diamo pure uno 
sguardo, senz:i scandalizzarci, a que­
st'opera singolare. dolendoci soltanto 
in cuor nostro che una fortuna cosl 
sfacciata - esser finanziati per tre 
anni da un istituto di ricerca, senza 
nessun limite, ed esser pubblicati dal 

(segue a pag. 29) 
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DIRITTI UMANI 
A proposito di 
una iniziativa del governo Craxi 
di Carlo Vallauri 

e Tra i provvedimenti d 'impostazione 
di principi assunti dal governo Craxi 
non ci è parso sia stato colto in pieno 
il significato della costituzione, presso 
la Presidenza dcl Consiglio, di una ap· 
posita commissione incaricata di rac­
cogliere clementi circa le violazioni per­
petrate, in ogni parte del mondo -
cosl almeno ha riferito la stampa da 
noi letta mentre eravamo all'estero -
contro i diritti umani. 

Si tratta certamente di una iniziati­
va che, al di là del valore simbolico, 
tende a definire, meglio di quanto non 
emerga dalla politica del « p;iorno per 
giorno » cui i ministeri sembrano con­
dannati, una scelta di fondo, sul pia­
no internazionale. Non a caso viene dal 
primo governo a conduzione socialista 
nel nostro Paese e si riconnette per­
tanto alla vocazione garantista che ha 
caratterizzato la storia del movimen­
to socialista in tutta Europa, nella ri­
cerca di una linea di tutela non solo 
delle libertà civili. secondo le regole 
dello Stato di diritto uscito dalle rivo­
luzioni borghesi dell'Ottocento, ma 
contemporaneamente dei diritti dell'uo­
mo nei molteplici aspetti che questi ri­
vestono nella società moderna. 

Poprio in occasione del trentesimo 
anniversario della dichiarazione univer­
sale dei diritti dell'uomo, un congres­
so internazionale tenuto a Vienna ha 
approfondito lo studio degli strumen­
ti necessari per assicurare una educa­
zione dei diritti dell'uomo al fine di 
fornire una formazione di base e spc­
cialic;tica capace di favorire l'impiego 
di adeguate risorse tecniche e persona­
li dirette a trasferire dal piano teorico 
al livello operativo sufficienti mezzi 
oer la protezione e la soddisfazione dci 
bisogni fondamentali nella vita quoti­
dinna de!!li esseri umani (nutrizione, 
salute, reddito, istruzione), secondo cri­
teri di eguaglianza e di rispetto reci­
proco. Avendo partecipato ai lavori 
di una commissione multilaterale del-
1 'Unesco per lo sviluppo della com­
prensione internazionale e l'educazione 
<ti diritti umani (relativo al settore dcl-
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lo studio delle scienze storiche e so· 
ciali), conosciamo le difficoltà che si 
incontrano quando appartenenti a con­
testi geo-politici differenti cercano pun­
ti di raccordo per verificare l'esistenza 
di condizioni effettive di libertà e di 
protezione sociale ed economica. 

La diversità di valutazioni, derivan­
ti dalla storia dei rispettivi paesi, può 
indurre infatti a rintracciare misura­
zioni non uniformi dci dati reali, ed i 
~ermini di «libertà», « tolleranza» , 
« identità nazionale», «diritti dei po­
poli », «diritto umanitario», « liber­
tà d 'informazione », « protezione del­
l'infanzia», «condizione della donna», 
«partecipazione alla vita pubblica», 
hanno valenza variegata, cd al limite 
anche ambigua. Si spiegano perciò con­
trasti d'interpretazione che svelano una 
pluralità di interessi conflittuali - ed 
in questa cornice s'inserisce anche l'at­
teggiamento degli Stati Uniti verso I' 
Unesco - nel cui ambito si snodano 
non semplicemente problemi teorici ma 
impellenti necessità di vita e di so­
!)ravvivenza di un numero importante 
di esseri umani. Ecco allora che al grup­
po costituito presso gli organismi go­
vernativi italiani spetta un compito de­
licato, giacché non è in causa la sem­
plice rilevazione delle of~e alle liber­
tà politiche e civili bensl la presa d'at­
to di come, in concreto, donne ed uo­
mini, bambini ed anziani siano tutela­
ti dai sistemi legislat!vi e dagli appa­
rati esecutivi e giudiziari vigenti nei 
diversi paesi. 

Il rapporto tra diritti di libertà 
·:! partecipazione o meno al processo di 
formazione alle leggi da parte di tutti 
i membri delle comunità sia essenzia­
le premessa per intendere caratteri e 
tipologie delle « violazioni » non del 
diritto in un sinJ!,olo Staio ma dei di­
ritti fondamentali dell'uomo che ven­
~ono disattesi in molti paesi dagli stes­
si ordinamenti giuridici o dalle isritu­
lioni fornite di potere coercitivo. 

L'altro problema da approfondire è 
di verificar{'! se la garanzia dei diritti 
umani sia assicurata di fa t to nei paesi 

che si ergono a giudici dei comporta· 
menti altrui: spesso infatti Stati che 
denunciano altrui violazione non esita­
no a conculcare o a offendere nel pro 
prio stesso ambito o con iniziative e 
sterne diritti di cui si fanno paladini 
altrove. 

A Roma, capitale della Repubblica 
e centro della cattolicità ma anche pur­
troppo capitale della criminalità orga­
nizzata - come hanno dichiarato alti 
magistrati - e centro di corruzione 
diffusa, al fine di garantire il diritto 
elementare alla sopravvivenza ad un 
numero considerevole di esseri umani, 
che necessitano dell'uso di strumenti 
aggiornati della scienza medica, è sta­
to necessario che un quotidiano rivol­
gesse un appello alla cittadinanza. 

Siamo in questo caso emblematico 
in presenza della comprovata insuffi­
::ienza da parte di organi pubblici a 
provvedere al primo tra i diritti -
quello all'esistenza - quando sarebbe 
mfficiente la destinazione di fondi non 
ingenti da sottrarre alle spese dirette 
oggi a sovvenzionare industrie defici­
tarie, attività parassitarie, costruttori 
di strumenti di morte. 

E' vero - come ha osservato il 
Presidente Craxi - che non esiste una 
stanza dei bottoni dalla quale muove­
re telecomandi per far funzionare mec­
canismi inceppati perché sono invece le 
varie forze della società, le energie di 
verse e composite a doversi adoperare 
per rendere funzionali le istituzioni. Ma 
è anche vero che i diritti umani ele­
mentari - riguardanti appunto la sa­
nità come il lavoro, l'alimentazione co 
me la conoscenza e la possibilità di far 
azionare i diritti medesimi - ric-hie­
dono per la loro attuazione un impe­
gno comune di quanti sono preposti 
a funzioni pubbliche e di quanti sono 
interessati ad avvalersene: se i circui­
ti istituzionali sono ostruiti o logori 
o male impiegati, il movimento della 
società rimane bloccato e finisce per 
dar luogo ad esplosioni e rotture. La 
trasgressione della norma diviene al­
lora l'unico mezzo per ottenere il ri­
conoscimento dei propri diritti come 
quando la legislazione non consente 
l'impiego di tecnologie ~giornate a fi­
ni terapeutici ed esclude quindi dal 
bilancio le spese relative. Per impedire 
che tale situazione si trasformi in abi 
tuale, è necessario un colpo di timone 
di carattere politico. • 

L'Astrolabio· qulndlcìnale · n. 3 · 12 febbraio 1984 



{segue: da pag. 27) 

primo editore giuridico italiano, pro­
prio nel momento del massimo inte­
resse dell'opinione pubblica verso le 
riforme costituzionali - sia capitata 
ad un gruppo di matrice cattolica e 
conservatrice (almeno lo è, dichiara­
tamente, il suo leader carismatico) 
piuttosto che ad uno di provenienza 
laica, come sarebbe stato più normale 
visto l'argomento, o progressista. 

Ma, in quarllo a diagnosi, nulla dn 
eccepire. 

Chi, con animo pur laicamente se­
vero, percorra le pagine di Scrio Ga­
leotti sulla <(bassa capacità decisiona­
le» del sistema politico italiano, non 
può che esserne quasi urtato, talmen­
te impietoso, starei per dire crudele, 
è il quadro offertoci. Si direbbe quasi 
che l'autore non si senta minimamen­
te coinvolto sul piano emotivo nel 
sistema politico-culturale in cui vive, 
tanto sadicamente affonda il bisturi. 
Curiosa è qui, come in altri punti, 
la continuità logica e storica delle ar­
gomentazioni in un heri dicebnmus 
che prende le mosse dai lavori prepa­
ratori della C0srituente ( \fortari, Ca­
lamandrei ccc.) e dal CLN. Vero è 
che sulla debolezza estrema dcl no­
stro esecutivo rispetto al potere legi­
slativo, tutti i partiti sono d'accordo. 

D'un realismo sconcertante sono le 
pagine sull'incapacità delle maggioran­
ze a governare e sull'ideologia ( at­
tuando il Kelsen della democrazia 
« consociativa ») dcl potere come me­
diazione e ricerca del compromesso, 
anziché come scelta e decisione. Il 
gioco corporativo dei veti incrociati 
tra categorie di cittadini e tra coloro 
che godono cli posizioni di privilegio 
economico grazie alla mano pubblica, 
cioè di vere e proprie « rendite poli­
tiche », come le chiama Giov;inni Bo· 
gnetti nel suo stll~io s~lb democra­
zia sociale, è descritto in modo tale 
da far arrossire chi legge. 

Ma va da sé che i capitoli su cui 
rutti puntano subito lo sguardo sono 
quelli che toccano gli org••.ni. d! go· 
verno. L'analisi delle coahztom tra 
gruppi parlamenrari. dcl.la segrete~za 
del \'Oto del bicameralismo, dcli ef · 
ficienza 'legislativa dcl Parlamento, 
dei rapporti tra questo e l'esecutivo, 
della durata della legislatura, del ruolo 
e dei poteri dei ministri, del presi­
dente del Consiglio e dcl presidente 
della Repubblica, cd anche - per quan-
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ro non trovi posto nella Costituzione 
- del sistema elettorale, si debbono 
all'implacabile penna di Galeotti, che 
con Bognctti ha condotto la maggior 
parte del lavoro del gruppo. 

Dove il gruppo di Milano abban­
dona l'analisi per la proposta, Io fa 
con lucidità minuziosa, da legislatore. 
Tutto è previsto e coordinato al re­
sto. Decine di tessere del nuovo gran­
de mosaico costituzionale vanno al lo­
ro posto come per incanto. E che tro 
viamo? Una Repubblica ancora demo­
cratica, è vero; ma del tutto diversa 
quasi irriconoscibile, perché fondar~ 
sull'efficientismo e la rapidità di de­
cisione dei paesi nordici, più che sul­
la pignola rappresentanza di idee e in· 
teressi, come nelle democrazie latine. 
E' facile immaginare che proprio su 
t;ile nucleo di riferimenti (Gran Bre­
tagna, Francia, Germania, Stati Uniti. 
Svezia ) si esprimeranno le maggiori 
riserve dei critici. 

Il problema fondamentale per un 
grande paese industriale alle soglie del 
2000, dicono i giuristi di Milano, è 
la questione dell'efficienza e della sta­
bilità dell'esecutivo. Perciò occorrono 
ministeri forti, stabili, dotati di gran­
de capacità decisionale, al riparo dal­
le imboscate dei partiti e dai ricatti 
di minoranze prepotenti. La democra­
zia non è forse il ·governo delle mag­
gioranze liberamente elette? 

Per ottenere ciò non si rnfforza 
la figura del capo dello Stato, ma 
que!Ja del capo del governo (Primo 
Ministro), il vero responsabile della 
politica ministeriale; si ridimensiona­
no ruolo e poteri del Parlamento, che 
è legato al governo in una comples­
sa dinamica con un « patto di legisla­
mra», ridotto nel numero dei membri 
e di fatto monocamerale (la seconda 
camera è espressa dalle regioni). Ep­
pure, nel discutihilc riequilibrio dci 
termini della dialettica istituzionale 
molte idee paiono felici, come la <;de~ 
legiferazione » il rapporto personale 
tra ministri e primo ministro, l'in­
compatibilità tra carica di ministro e 
di parlamentare, la sfiducia « costrut­
civn », l'elezione rapida del capo del­
lo Stato 1 cui peraltro sono tolti dci 
poteri). l'elezione diretta dei sindaci 
il potenziamento del Cnel, degli enti 
locali e delle magistrature amministra 
tive. Decresce il ruolo politico - ora 
effettivamente esorbitante - di par-

: 
titì e sindacati, che sono riconosciuti 
e regol:lli cx ertt. 39, 40 e 49, men­
c:e crescono altre forme di partecipa­
zione. E così via, di istituto in isti­
tuto, con un sommovimento quasi 
tomie della carta del '48 la creazio­
ne di figure, ruoli e no~i del tutto 
nuovi (il procuratore della costitu­
zione », i <( p1ocuratori civici » o om­
budsman elettivi ecc.), con procedure 
elettorali inedite, con una ristruttu­
rnzione globale degli enti di controllo 
econ~~ici ~ locali, e della pubhlic; 
ammm1straz1one, più o meno secondo 
le linee di M.S. Giannini. 

Insomma, un progetto talmente 
dettagliato e nello stesso tempo ardi­
to e inquietante - proprio per l'e­
strema fattibilità delle proposte, tut­
te « sensate», magistralmente ideate, 
ben espresse giuridicamente e storica­
mente - che ha strappato consensi, 
per la sua .parte diagnostica e per al­
cune terapie concrete, anche a com­
mentatori esterni, come Augusto Bar­
hcra .<giurista e deputato del Pci), 
F~dc.rtco Mancini ( giuri~ta del Psi), 
G1ul1ano Urbani (giurista del Pii) 
Leo Valiani (storico laico), Domeni: 
co Fisichclla (giurista conservatore). 
Su alcune qualificanti innovazioni 
però, rutti e tre i giuristi laico-oro'. 
g.r~ss1stt hann? ,manifestato perples­
c;1ta o contrar1eta. Il solo ad accen­
nare t1pertis verbis al rischio « bona­
partista » è stato Urbani. 

_Qu~sto primo assaggio di reazioni 
è md1cativo di ciò che i partiti espri­
meranno meditatamente su un cosl. si­
st~m.atico progetto, in sede di com­
m1ss1one dci 40? E' presto per dirlo 
Certo, l'importanza di questo studio: 
pur così discutibile, è confermata se 
non altro dal discreto numero di pro­
poste, anche minime, su cui gran par­
te dci politici d'ogni partito si sono 
trovati d'accordo. Basterebbero que­
ste « miniriforme » probabili per ve­
dere la Carta del 1948 ampi:imente 
rivoluzionata. Ma, dopotutto, si chie­
dono altri, perché cambiare le regole 
dcl gioco quando la Costituzione è. :m­
cora in gran rarte da attuare? Con i 
suoi 3 5 anni di vita, infatti, il nostro 
è uno statuto giovanissimo, ri.,petto. 
per esempio, ai 196 anni di quello 
Us;i, che oltretutto appare vivo e ve­
geto, e nessuno si sogna di « aggior-
narc ». 

N. V. 
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L'avvio della campagna 
per li rinnovo 

dell'Assemblea di 
Strasburgo coincide 

con una grande 
crescita della 

« domanda d'Europa». 
Bisogna « inventare • 

una strategia comune 
che sia in grado 

di contestare il 
confronto in atto 

fra le superpotenze. 

L'unica strada 
possibile è quella della 
rifondazione politica 
e istituzionale. Questo 
è il grande compito 
storico della Sinistra 
europea: il segnale 
di riforma più 
importante lo ha dato 
il Parlamento 
Europeo con la 
proposta di 
Altiero Spinelli. 

di Giancarlo Meronl 

e Come un ottovolante, di vertice 
in vertice, la Comunità Europea 
s i precipita velocemente \erso il 
basso, ma il rischio è solo appa­
rente e calcolato, e il gicco rico­
mincia. Tuttavia, alla lung3, sen­
za una adeguata manutenzione an­
che i giocattoli si rompono e que­
sto è un giocattolo pericoloso. Si 
~uasterà l'ottovolante comunitario 
e> continuerà la sua monotona e 
inutile corsa trasportando, in un' 
atmosfera grottesca, i vecchi Stati 
europei incapaci di rinunciare ai 
loro divertimenti infantili? E' dif­
ficile fare previsioni. Una cosa pe­
rò è certa: se la CEE vuole usci­
re dalla sua vizza fanciullezza dc­
\'e cambiare i meccanismi istitu­
zionali, de,e, per continuare nella 
metafora, smontare la giostra e 
trasferirsi nel vasto mondo. Ma 
trasferirvisi come tale e non per 
il tramite dei suoi Stati membri. 
Ha ragione Altiero Spinelli: biso­
gna rinegoziare i trattati di Roma 
e rifondare l'Europa su una base 
sovranazionale, federativa. Non si 
tratta di un'utopia, anche se sono 
state sempre le utopie a muovere 
la storia, ma di una necessità po­
litica, economica, culturale, di so­
pravvivenza. 

Guardiamo al mondo che ci cir­
conda: lentamente, e costantemen­
te, crescono gli Stati multinaziona­
li e continentali, si aggregano, al­
meno sul piano economico. nuove 
aree produttive, nuovi mercati 
(pensiamo al Sud-Est asiatico, al­
l'India, al Giappone, al sistema 
Pacifico). Politicamente e militar­
mente l'Europa è una dimensione 
regionale del sistem'l bipolare co­
stituito dalle due ~randi potenze 
planetarie, USA e URSS. Ec:;sa oc­
cupa un posto centrale nell'equi­
librio fra i due colossi e grazie a 
questa posizione pericolosa e pri­
vilegiata nello stesso tempo può 
p.iocare un ruolo politico considc­
rcv1.;le. Ma il suo spazio di mano­
\Ta è limitato, come ha dimostra­
to la disputa sugli euromissili, dal 
(atto d1 non avere né una poli tica 
.:st(•r,l. 11é una politica militare co-
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QUELLA GRANDE DOMANDA DI EUROPA 
rnunc. Ouella stessa vi:rmania cht! 
a\'c\·~1 in\'ocato ( ,·anamcmc) Car­
ter pc?" modificare c;quilibri che 
pot . .;y;1r.o compromettere la posi­
zio 1c ne{.Joziale europea \·erso I' 
l'RSS · ;ra costretta n recalcitra­
re ed in parte considerc\'olc ad 
u;>pon i ai Pcrshing e ai Cruisc im­
posti da Reagan. La Francia di 
Mittcrrand, per mantenere in pie­
di un velleitario e ambizioso ap­
rarato militare ereditato dai gaul­
listi, è costretta a sostenere la po­
litica reaganiana verso l'Europa e 
l'URSS contraddicendo le sue a­
spira1ioni egemoniche. E potrem­
mo continuare l'elenco dci paesi 
e degli argomenti portati a soste­
gno di posizioni nazionalistiche 
che in ultima istanza risultano es­
sere intimamente contraddittorie. 

La costruzione di strategie politi­
che comuni europee sarebbe quin­
di difficile, ma avrebhc il pregi? 
di risoh-ere a priori le contraddt· 
zioni interne consentendo di far 
com·ergerc la politica estera su al­
cune lince comuni da far \'alerc 
nei confronti delle grandi potenze 
in primo luoiw. ma anche dci no· 
di politici cd economici interna­
zionali fondamentali. In primo 
luogo il problema degli equilibri 
politici e militari, ma anche la 
questione mediorientale, il dram­
ma del sottosviluppo, le {!randi 
questioni monetarie e finanziari;. 

Meno limitato, ma fortemente 
influenzato dalle ormai incancre­
nite contraddizioni interne, è il 
ruolo europeo sul terreno econo­
mico e commerciale. La CEE resta 
la piu grande potenza commercia­
le mondiale, ma tutti i dati dispo­
nibili indicano che è in corso un 
processo di logoramento delle po­
si1ioni dci suoi membri nei set­
tori chiave dello S\'iluppo econo­
mico: l'informatica nelle sue di­
verse applicazioni, la biotecnolo­
gia, la ricerca aerospaziale, la ro­
botica ecc. Inoltre assai meno cf­
ricaci risultano le tecniche di or­
ganizzazione produttiva e di pene­
trazione commerciale rispetto al 
Giappone e agli Stati Uniti. Nei 
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c;cttori industriali maturi cresce 
in\'ecc la concorrenza dei paesi a 
num·a industrializzazione oltre a 
rimanere minacciosa quella giap­
ponese, americana e degli altri 
paesi industriali. Da questo stato 
di cose nascono le tendenze pro­
tezionistiche e la dt:bolezza mo­
netaria dell'Europa. La politica 
reaganiana degli alti tassi d'intc· 
resse scaturisce anche dalla mu ~­
~ior fiducia che viene accordnta 
all'economia americana, a l fatto 
cioè di essere garantili da un gran 
dc mercato continentale dotato di 
~randi risorse, di enormi meni 
finanziari, di una politica econo­
mica, monetaria, militare unitaria 
e orientata verso i più ampi oriz­
zonti mondiali. D'altronde questa 
stessa politica che accentra negli 
Stati Uniti potenza militare, t~c­
nologica e finanziaria ha bisogno 
di sostenersi anche attra\'crso mi­
sure protezionistiche. L'alto cor­
so del dollaro ha reso infatti for­
temente deficitaria la bilancia 
commerciale americana. Da qui 
gli attacchi reiterati alla politica 
tariffaria europea nel campo agri­
colo e di alcuni prodotti industria­
li e di consumo e gli accordi con 
il Giappone diretti soprattutto ad 
orientare le mire espansive dcl 
commercio estero giapponese ver­
so l'Europa. Anche in questo cam­
po l'attuale Comunità non nuò 
reggere facilmente. Se c'è un mer­
cato europeo, non ci sono né una 
politica economica e industriale, 
né una politica monetaria e finan­
ziaria europea. Tali politiche so­
vranazionali implicherebbero \.in­
coli alle politiche economiche in­
terne di ciascun paese e inten·en. 
ti economici e sociali di perequa­
zione. Decisioni possibili solo se 
le istituzioni comunitarie a\'csse­
ro un alto grado di legittimazione 
se ci fosse cioè un governo <>uro~ 
peo. Questa condizione politica 
potrebbe modificare qualitativa­
m~nte il discorso sulle risorse pro­
prie. Ora esse sono marginali in 
parte e unilateralmente settoriali 
nella loro grande maggioranza. Se 

le risorse proprie a\·cssero la ca­
ratteristica di un vero bilancio fe­
derale per le politiche e le mate­
rie stabilite potrebbero servire a 
controbilanciare le perdite tempo­
rnnec che tutti i paesi potrebbero 
~\ere rinunciando ad una parte 
oclla loro (spesso mal utilizzata) 
sovranità, e attuare politiche co­
muni nel campo industriale com­
merciale, ~trutturale capa'ci ·di 
mettere l'Emopa al passo con gli 
Stati Uniti, il Giappone, l'URSS. 

A queste condizioni sarà possi­
bile una politica sociale comuni­
taria mirante a far crescere l'oc­
cupazione, a superare gli squilibri 
regionali, a migliorare le condizio­
ni di vita della popolazione. Senza 
politiche industriali e monetarie 
comuni la politica sociale saril so­
lo un residuo e in tal caso è dif­
ficile obiettare a chi, come inglesi 
e tedeschi, preferiscono utilizzare 
tutte le loro risorse per risolvere 
i loro problemi interni. Né paesi 
come l'Italia potranno pretendere 
solidarietà quando non riescono 
o non Yogliono risanare la loro e­
c.on?mia compi:omettendo gli equi­
ltbn cconom1c1 e commerciali co­
munitari con politiche inflazioni­
stiche di finanza allegra. Gli ermi­
smi si sommano algebricame'Ote 
annullandosi a vicenda. La crisi 
dc~ le. poi~ tic~e comunitarie logora 
le 1stttuz1om, assolutamente inade­
guate, e lo scadimento delle isti­
tu1ioni rende ancora più ingover­
nabili le politiche comuni. Così 
da l Consiglio dei ministri comu­
nitari siamo passati ai vertici dei 
capi di Stato e di governo e da 
questi ultimi alla diplomazia bila­
t~ralc sfociata nella tragicomme­
dia dcl vertice di Atene. 

A cosa possa portare Io sfilac­
ciamento della Comunità e la ri­
presa del nazionalismo è difficile 
prevedere, ma certo non porteran­
no lontano. 

L'unica strada per l'Europa è 
dunque quella della rifondazione 
politica e istituzionale. Questo po­
trebbe essere il grande compito 
s torico della sinistra europea. • 
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lncervisla a Antonio Giolitti 
a cura di Mauro Castagno 

IL RUOLO DELLA CEE 
NELLA POLIDCA MONDIALE 

La tendenza in atto nei rapporti 
politico-economici a livello mondiale 
sembra sempre più essere quella di 
un affermarsi dell'egemonia america­
na. Il sistema oligopolistico-negoziale 
degli anni 70, basato su concessioni 
reciproche, sia politiche che economi­
che, è oggi definitivamente tramon­
tato. Di questa situazione nuova è 
soprattutto la Ccc a pagarne le conse­
guenze. Il Giappone, infatti, almeno 
sul piano economico, resiste bene al­
l'assalto americano (ci riferiamo qui ai 
grandi paesi industrializzati ché, in­
fatti, l'introduzione nel discorso dci 
PVS e dei paesi socialisti richiedereb­
be un'analisi a sé stante). Certamente 
un grosso contributo a questa situa­
zione di subordinazione deriva anche 
dalla crisi che travaglia la comunità al 
suo interno e che ha assunto livelli 
drammatici all'ultimo vertice di Atene. 
Siccome la posta in gioco è di grande 
rilievo e presuppone un 'Europa in gra­
do di svolgere, perché unita, un suo 
ruolo effettivo nella politica e nell'eco-
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nomia mondiale, non toss'nluu JX'r il 
suo peso economico, ci è sembrato 
importante rivolgere alcune domande 
ad Antonio Giolitti, commissario della 
Cce, sulla problematica comunitaria e 
sulle prospettive che si aprono per il 
futuro anche in considerazione della 
prossima scadenza elettorale di giugno. 

e Lei ha sempre sostenuto che La ten­
sione delle relazioni commerciali tra 
la comunità e glz Stati Uniti fosse 
contingente. Non ritiene che alla luce 
di quanto accaduto l'anno scorso e, 
anche, dell'addensarsi di più pesantr 
nubi ali' orizzonte {basti pensare alle 
sempre più possibili misure protezio· 
nistiche Usa nel settore dell'acciaio, 
del vino, delle scarpe, ecc.) si sia ;,iuntz 
alle soglie di una guerra commerciale? 

A mio parere non siamo a questo 
punto. Ci sono certamente dei fatti 
preoccupanti che, però, rimangono a li­
vello di schermaglie. Una guerra com­
merciale presuppone una precisa volon· 
tà politica in tal senso. Bene, io credo 

che né gJi Stati Uniti né t;li Stati mem­
bri della Cee, abbiano questa volontà 
politica. Mi sembra, anzi, che tutto 
~tn a dimostrare che le certamente pe· 
ricolose tensioni attualmente esistenti 
rimangano sotto controllo. D'altra par­
te è interesse di tutte e due le parti 
che questa situazione di controllo per­
manga. E', eventualmente, più proba­
bile che tensioni - più o meno gra­
vi - si determinino in settori parti­
colari. Senza però che da ciò si sviluppi 
un contrasto generalizzato tale da po­
ter sfociare in una vera e propria 
guerra commerciale. 

e Sì, paò è innegabile il fatto che 
og,gi p,li Stati Uniti stiano conducendo 
m1a duplice manovra: restrittìva per 
quei se/lori nei quali essi non son? 
co11corremiali. Aggressiva, con esplz 
cite richieste di Liberalizzazione, per 
altri settori nei quali gli americani 
sanno di avere un grosso vantaggio 
rispetlo a?,li altri paesi. In tal senso 
J!,.ià si comincia a parlare di « Reagan 
.'<.owrd ». Che cosa può dirmi a questo 
ri;,uardo' 

Effettivamente si comincia a parla­
re di un teno negoziato multilaterale 
commerciale come di un'ipotesi che 
potrebbe essere coltivata. Non si è, 
però. fissata ancora nessuna da~a per 
questo negoziato. Ciò ~on togli~ eh: 
su questo oroblema ci stano stati e c1 
saranno nel prossimo futuro dei con­
tatti e degli incontri sia a livello co­
munitario, che tra la Cee e i suoi inter­
locutori esterni. Ma ciò è positivo in 
quanto dimostra, ancora una volta, la 
volontà di voler tenere sotto controllo 
tutte le possibili fonti di discussione 
e contrasto. D'altra parte su questo 
discorso occorre una certa chiarezza. 
Secondo me non c'è da scandalizzarsi 
.. e pii Usa puntano su quei settori nei 
quali vantano una maggiore capacità 
concorrenziale, sempre, naturalmente, 
a condizione che rispettino le regole 
del gioco. Il problema di fondo per la 
Cee non è quello di mantenere posi­
:lioni di tipo protezionistico. Bens1 di 
espandere al suo interno capacità tecno­
loi;iche altrettanto avanzate. Insomma 
sarebbe errato, a mio modo di vedere, 
addebitare agli Stati Uniti quello che 
invece va - purtroppo - imputato a 
una vera e propria incapacità di colla­
borazione e integrazione a livello co­
munitario. E' questa carenza che va 
superata. Non a caso, anche recente­
mente, la commissione ha richiamato 
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gli ~tatt membri alla ncccssit~ di s\"i­
luppJre, attraverso un progr;.1mma co­
mune a livello comunitario, i settori 
competitivi e tecnologici. Purtroppo, 
però, questi appelli si scontrano ~ntro 
quella che sembra essere una pervicace 
volontà - almeno di qualche Stato 
membro - che va in senso nettamen· 
te opposto. Su questo voglio. essere 
molto chiaro facendo un esempio con­
creto: l'ac4uisto di Boeing e Mc_ Dou­
glas al posto degli airbus non rnt pare 
che vada nella direzione di un raffor­
ZJmento della impostazione di carattere 
comunitario. 

e Va bene, quel che ogg,z occorre è 
un'Huropa unita in semo reale e Of~Ct! 
cioè di porsi come soggetto polztzco 
autonomo i11 grado di fare le rne ~celte 
rispetto a problemi che ha11110 poz una 
rilevanza interna ma anche esterna alla 
Cee stessa. Basterebbe pensare, ai ri­
guardo, al ruolo che una si/fatta co­
munità potrebbe svolgere nel/ interesse 
pei paesi in via di stiluppo, oltre che 
suo, su problemi tipo superdo/lar~, 
indebitamento ecc. Mi sembra, pero, 
che tale ruolo non sia deszderato pro­
prio da alcuni Stati me11_rbri della Cee, 
in particolare da quellt che kiocr:ano 
tutta la comunità su problemi dz ca· 
ratiere grettamente contabile. Allora _le 
rivolfl.O una domanda provocatorr~. 
Stando così le cose non sarebbe 11!,eglzo 
aver una Cee più piccola ma P111 ca­
pace di iniziativa politica') 

Assolutamente no. Pensare a limi: 
tare la Cee a un nurn:.ro ristr~tto ~t 
Stati vorrebbe dire constatare 11 fo_lh­
mento della stessa impresa. La sfida 
cui si deve far fronte deve impegnare 
tutti. Essa, anzi, implica un continuo 
allargamento. D'altra part_e, so~~ con: 
vinto che sostenere che s1 e p1u foru 
se si è in pochi sia un modo sbagliat~, 
pegizio ancora egoic;~ico, ~i affrontare 11 
problema. Allora ruorn1amo nlla que· 
stione essenziale: l'allargamento pro­
gressivo della com~inità ~st~tui~ce l~ 
condizione per realizzare l ob1ett1vo dt 
fondo che sta alla base di ogni pro­
spettiva di unità europea: 4uello che 
l'Europa occidentale ~volgn un su~ 
ruolo politico positivo nel co~ccsto. dc! 
rapporti internazionali _quali oggi s1 
configurano tra le grandi aree. 

e A questo punto mi sorge un dub­
bio cirro la capacità del/' f talia di esse­
re a/l'altezza del momento. In sostan­
za, non le sembra che nel paese, al 

L Awolab10. qulnd1c1nale • n 3 • 12 febbraio 1984 

di lii di dichiara::.ioni eurnpcistichi: Ji 
facciata più che di sostanza, cz sia tm 
ritardo preoccupante m tu/la la tema­
tica europea, ritardo aggravato da ca­
reni.e anche di carattere amministrativo 
e organizzativo? 

Conviene risalire, per rispondere alla 
sua domanda, alle origini e ai motivi 
della scelta comunitaria fatta dall 'Ita­
lia. Questa fu concepita essenzial­
mente come una manovra di poli· 
tica estera. La scelta dcl campo oc­
cidentale, insomma. Ora, tale pre­
ferenza è stata giusta ma, appunto, 
troppo ancorata a una impostazione 
tutta politica senza quasi nessun le· 
game con le questioni economiche. 
Questo vizio di fondo esiste e pe­
sa ancora oggi. Qm risiede, a mio 
avviso, l'effettiva carenza di intercssa­
mento ai problemi legati alla comunità. 
Spesso questa carenza la si riscontra 
anche per questioni che poi hanno un 
rilie\'O interno. C'è in generale, insom­
ma, un atteggiamento o tutto ideolo­
gico, legato alla politica estera in senso 
puro, o tutto interno legato ai pro· 
blemi tipici del nostro paese: la bat· 
taglia per il costo del la\·oro ad esem­
pio. Manca il collegamento scrio tra 
questi due momenti. Il che - tra 
l'altro - è dimostrato anche dal 
fatto che ben poche volte - se non 
quando il ministro degli Esteri l'ha 
dovuto fare per dovere d'ufficio -
si è parlato di Cee al consiglio dci 
ministri. 

e Si è sempre detto che per rm'Eu­
ropa unita occorre passare alla secon­
da fase dello Sme e al rafforzamento 
dell'Ecu. Può esprimere il mo parere 
al riguardo? 

Certo, lo Sme va rafforzato. Tale 
rafforzamento creerebbe condizioni più 
favorevoli per una convergenza delle 
politiche economiche degli Stati mem­
bri In ogni caso lo s\iluppo Jcllo 
Sme non può costituire una conditio 
sine qua non. Quel che voglio dire è 
che il processo di integrazione può e 
deve andare avanti anche se si rimane 
- per così dire - allo Sme attuale. 
Inoltre sia chiaro che il rafforzamento 
dello Sme sarebbe un falso problema 
se venisse concepito solo per portare 
avanti operazioni di semplice tecnica 
finanziaria e monetaria. 

e Che cosa pensa dei tentativi franco­
tedeschi nel campo delle telecomuni· 
cazioni, soprattutto in riferimento alla 

mancall':.u di 11110 miziativa progr<1mma­
tica italiana in questo come in altrr 
campi della politica industria/e') i\'011 
teme che così si lasci spazio ad inizia­
tive, tipo ATT-Glivelti, positive da un 
punto di vista aziendale ma no11 prive 
di r~schi per gli interessi nazionali pro­
babrlmente meglio perseguibili nell'am­
f:•o li una prospelliva comunitaria') 

<;e si vuole mettere in opera una 
ternologia avanzata nel campo delle co­
municazioni, ma anche in altri settori, 
per contrastare l'offensiva degli ame­
ricani e <lei giapponesi è necessaria una 
azione concertata a livello comuni ta 
rio. Occorre che i governi dei paesi 
membri e le istituzioni della comunità 
determinino, in funzione <li priorità 
b~n definite, il quadro entro il quale le 
imprese devono sviluppare le loro ini­
ziative. le operazioni di alleanza, fu. 
sionc ccc Se il tentativo franco-tedesco 
va in que"to senso, e non ho motivo di 
supporre il contrario. se - soprat­
tutto - esso non rimane limitato ai 
due paesi in questione, ma ricerca e 
accetta il contributo di altri Stati della 
Ccc. questo tentativo è allora molto 
importante. Ritengo, pertanto, che 
l'Italia farebbe bene ad entrare nel 
di:.corso al piì1 presto. 

e Si ricomincia a parlare di difesa 
comune a livello Cee. Quale è il suo 
parere? 

Io credo che il discorso della difesa 
militare comune sia necessario. Il pro­
blema della sicurezza europea, mi sem­
bra, non può prescindere da una pro­
spettiva che vada nella direzione della 
cooperazione e dell'integrazione delle 
forze militari. Questa prospettiva, de] 
resto, viene considerata. sia pure con 
prudenza, dallo stesso Parlamento eu­
ropeo. 

e Parlare di un'Europa unita si,r1,nifi· 
ca porsi anche dei problemi di cara!· 
/ere istituzionale. Ciò implica zma do· 
manda - direi obbligata - sulle pro· 
poste di Spinelli e sulle accuse di uto­
pismo che al rig.uardo sono sta/e 
espresse. Quale è il mo giudizio al ri· 
guardo? 

Io sono completamente d'accordo 
sulle proposte di Spinelli. Non sono 
<l'accordo, invece, con chi giudica tali 
proposte utopistiche. La realtà è che se 
si vogliono affrontare delle questioni 
di portata così notevole quali sonu 
quelle relative alla prospettiva di -
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un 'Europa unita. è necessario avere 
un 'apertura ideale all'altezza di tali 
que!>tioni. Senza un impegno ideale 
consono all'ambiziosità dell'obiettivo, 
senza una spinta di carattere anche 
« utopica » difficilmente questo obiet­
tivo può essere raggiunto. 

e Vn'ullima domanda. Alla luce di 
quanto abbiamo detto, e anche in con­
sidera:.ione dell'avvicinarsi della sca­
denza elettorale europea. non ritiene 
lei, e qui mi rivolgo al vecchio mili­
tante socialista, auspicabile una sorta 
di p,rande alleanza tra tutte le forze 
progressiste della comunità? Grande al­
leanza avente, naturalmente, per ce­
mento 11nif icatore la prospelliva di 
un'Europa unita e autonoma e come 
tale fonte di una politica di pace e di 
progresso economico? 

La mia risposta a questa domanda è 
affermativa. Una grande alleanza, co­
me la chiama lei, tra tutte le forze 
dcmocr;1tich<.: e progressiste europee è 

• • cr1t1ca 
• marxista 
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A destra 
Bruxelles 

Il Parlamento 
Europeo 

e E' giunta l'ora della scelta per 
l'Europa, dice l eo Tindemans. In ve· 
rità, l'ora della scelta, secondo il mini­
stro degli Esteri belga, era suonata già 
nel momento della convocazione dcl 
vertice di Stoccarda, quando si cercò il 
tracciar<' il bilancio degli ultimi anni 
nel corso dei Quali il progetto di unio­
ne economica e monetaria era stato 
elevato a guida per la realizzazione 
degli obbiettivi comunitari. Si doveva, 
invece, prendere atto che era stata 
raggiunta soltanto la prima fase del 
Sistema monetario (Sme), una « prima 
fase » che, ad ogni modo, non pote­
va essere considerata « neppure come 
il preludio 'ld uno stadio superiore ». 
Dell'unione politica, traguardo annun­
ciato al vertice di Parigi del 1974, non 
era ormai più neanche il caso di par­
lare. 

Del resto, tasta dire « Atene » per 
avere davanti agli occhi quella che ap­
pare una vera e propria mappa delle 
discordie. Acciaio, bilancio comunita­
rio, agricoltura, sono i tre scogli su cui 
si è incagliata la navicella europea, con 
le ripercussioni ben note, come si ri­
cava dalle cronache riguardanti Ba­
gnoli e in genere tutti i centri side­
rurgici italiani e, ultima in ordine di 
tempo, la missione romana del primo 
ministro brit:mnico Margaret That­
cher. 

Certo, al fine della ricerca delle ra­
dici lontane delle difficoltà della Cee, 
occorrerebbe rifarsi alle prime for­
me di integrazione. quella della Ceca, 
fondamc-ntale per la strut tura produt­
tiva euro-occidentale e per gli storici 
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L'ORA DELLA SCELTA 
di Piero Quaglierini 

~apporti tra Francia e G1..rmania:, la 
<:ommis<;ionc per il carbone e per l ac­
ciaio sorta nel 19 51, in piena guerra 
fredda. Allora, l'integrazione econo'"!1i: 
ca si presentava come una necessita 
per l'intero sistema. Ad essa . era as­
segnata una funzione ~rop~ls1va per 
lo sviluppo c!ell'econom1a d1 mercato, 
per allargare la sua ~rea, per supe­
rare le sue strutture p1u arretrate, per 
dirigere e controllar~ una rcl.ativa con­
correnza monopolis~1~a mcd!ante. am­
pi accordi tra gruppi mtcrnaz10~.alt: Ta­
le processo riguardava però ~ ms1em~ 
del sistema e, dunque, travalicava glt 
stessi confini di quello che poco do­
po sarebbe stato il Mcc. E, infatti: 
l'Austria ed altri paesi appartenenti 
ad altre associazioni occidentali (l'Efta) 
manifestavano anch'essi, grazie alla 
maggior liberalizzazione degli scambi ~ 
dei pa~amenti, uno sviluppo produtti­
vo analogo a quello del Mec. 

Per quanto riguarda, particolarmen­
te, l'Europa dei « sei », ques~o pro­
cesso di modunizzazione degli appa­
rati produttivi - comu.ne ~ tutti gli 
Stati europei a economia .d1 '"!1ercato 
_ si accompagnava al nlanc10 del­
l'idea feden1lista mediante quel mo­
vimento europeista che tuttavia . non 
aveva mai goduto del sostegno d1 un 
vasto movimento di massa. Ma nono­
stante il riaffiorare degli interessi na­
zionali e l'emergere di divergenti con­
cezioni (l'Europa dcli<' patrie, ecc.), 
il « motore » girava. I « sei » diven­
tavano i « nove » e successivamente 
i « dieci ». Pur tra crescenti difficoltà 
in terne, si giungeva finalmente (1979) 
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al!J elezione a ~i:tfracio universale del 
Parlamento europeo.· E qui si prescin· 
de da astratti « prima » e « dopo » 
per privilegiare piuttosto nelle loro 
interconnessioni i problemi in svilup­
po della Comunità. 

Se è vero che gli europei occidenta­
li si erano ccnvinti che senza l'inte­
grazione del mercato non sarebbe sta­
to possibile risolvere i vecchi proble­
mi, è del pari vero che l'idea politica 
dell'Europa unita, che aveva già mo­
strato i suoi ferrei limiti, subiva ora 
una nuova frenata con la crisi dcl dol­
laro (causata dalla guerra del Vietnam) 
e con quella non meno devastante del 
petrolio, che si abbattevano su un 
mondo già scosso dal crollo del colo­
nialismo e dal sorgere di una catena 
di paesi di nuova indipendenza. 

Ora, in condizioni di stasi e di re­
cessione economica, sooravveniva -
insolitamentl! - un'inflazione selvag­
gia, con le conseguenze - classiche -
della disoccupazione e dei pesanti de­
ficit pubblici. Era naturale che in tem­
pi di tempesta gli Stati tornassero a 
rinchiudersi nei bastioni difensivi dei 
lo~o interessi nazionali. Nelle menti 
dci dirigenti degli Stati membri, l'idea 
europea era ovvio che si arenasse dcl 
tutto. 

Ma. intanto il Parlamento europeo 
esiste, per suffragio universale e, bcn­
chè si trovi di fronte a problemi for­
mi~abi~i'. tra i. quali quello dei poteri 
leg1sl~uv1 e d1 controllo degli organi 
com~ni~ari di .governo, esso rappresen­
ta 1 unica residua speranza di demo­
cratizzazione di un'Europa occidentale 

che ha \'ic;t.:> caclc-re acl Hna ad una 
tutte le « occasioni » che, in tempi di­
versi, le si erano offerte. Cosl che 
mentre si assiste alle dimostrazioni di 
impotenza dei vecchi moduli politici, 
ancorchè prc~cntati in fogge diverse 
il destino de!l'Europa occidentale a; 
pa~c _sempre ~iù nitidamente collegato 
ali esigenza d1 anteporre aspirazioni e 
intcresc;i curopçi a quelli che finora 
.;ono stati i vincoli di blocco. 

In fin dei conti, gli indirizzi mone­
raristici in auge a \Vashington - una 
dc-Ile cause non secondarie della so­
prnvalutazionè del dollaro e del con­
~<·~ucnte sconvolgimento dei mercati 
finanziari europei - e i draconiani 
tagli che secondo tradizionali logiche 
vuoi nazionalistiche, vuoi tecnocrati­
che, sono ordinati dalla Cee (per esem­
nio. alla produzione di acciaio), indi­
cano con sufficiente chiarena, nella 
on•:inicità dell'alleanza tra le due spon­
d,. dell'Atlantico, le barriere che im­
n'..'discono l'affermarsi sulla scena po­
litka mondiale dell'Eurooa occidenta­
le in quanto autonomo fattore di pa­
ce e di svilupoo. 

Lo stesso a~vento dell'era tecnolo­
aica - ove si realizzi sotto la dire­
zione dei vecchi gruppi dirigenti, os­
sia c-:imhiandosi I'« abito» ma conser­
vandosi l'essenziale dei vecchi mecca­
nismi - rischia di risolversi in nuo­
V<' e più dra~tiche dipendenze (e in 
r>iì1 larqhc ma~se di disoccupati). Poi­
chè le nuove contraddizioni che in 
forme divcr~e sono venute maturando. 
si non nossor.o essere superate nean­
che nell'ambito di uno sviluppo sl più 
moderno ma pur sempre dello stesso 
vecchio stampo. Sicchè, d'altro canto 
pare del tutto priva di efficacia l~ 
stessa proposta, da qualcuno :tvanza­
ta, di concedere visti d'uscita J.ill:i 
Comunità a quei paesi che manifesti­
no « poca fede » nel futuro dell'Euro­
pa unita. Ma quale Europa? 

Prospettiv'!. Già si diceva del Par­
lamento europeo e del suo ruolo nel­
la dcmocrati;:zazione dell'Europa occi­
dentale Si aprf> ora la fase conclusiva 
della discussione sul progetto Spinelli 
e, immediatamente doPo, la campa­
gna elettorale per il rinnovo dell'As· 
scmblea di Strasburgo, un appunta­
mento che potrebbe essere il punto 
di svolta e di rilancio: dall'Europa 
nata sulla scia della restaurazione al­
i 'Europa nuova, democratica. 

• 
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DI PACE E DI PROGRESSO che in Francia equivarranno a un 
referendum sulla politica del go 
verno delle sinistre. 

Abbiamo rivolto alcune doman­
de sull'Europa all'on. Sergio Se­
gre, depucato al Parlamento di 
Strasburgo e membro del Comita­
to centrale del Pci. 
e E allora questa Europa, è so· 
lo in crisi o in agonia? 

E' in crisi una crisi molto pro· 
fonda, ma ~on è in agonia. Se 
fosse in agonia sarebbe ~na gran: 
dc tragedia: per i popoli europei 
inn.mzicutto, perché si ritornereb­
be a un incontrollato scatenamento 
di egoismi e di nazionalismi, ma 
anche per il mondo in generale 
che continua ad avanzare una do­
manda di Europa. Segno che nel 
processo di integrazione economica 
e politica si continuano a riporre 
molte speranze. 

e Ma di che segno sono qt1este 
speranze? 

La speranza, in sostanza, che 
l'Europa svolga una funzione di 
pace e di progresso, e favorisca 
così il raggiungimento di una rea­
le autonomia da parte dei paesi, 
e sono tanti, che non vogliono ca· 
dere né nelle braccia di Mosca, né 
in quelle di Washington. Che l'Eu­
ropa, cioè, divenga effettivamente 
un soggetto di politica internazio­
nale, e cessi di essere qucll'og· 
getto che ancor ora di fatto è. 
e Come la vicenda dei missili ha 
dimostrato. 

Appunto. Eppure questa vicen­
da ha dimostrato, anche, che esi­
ste una comune inquietudine euro· 
pca, all'Ovest e all'Est. Ovviamen­
te il rischio di poter diventare un 
giorno una « Euroshima » non pia­
ce a nessuno. Ma non basta che 
questa tragica ipotesi non piaccia 
e faccia paura. Bisogna combatter­
la e contribuire a determinare le 
c~ndizioni di una inversione di 
tendenza rispetto a questa attuale 
folle corsa agli armamenti. Ci vuo­
le fantasia, coraggio politico, ini· 
ziativa. E autonomia, soprattutto. 
e Non vi sono però molti segni 
in questa direzione. 

0:00 s.uei <.:osl Jrastiw. Segni ve 
ne sono, e dì varia provenienza. 
Vengono dagli Stati Uniti, con 
tutta la campagna per il congela­
mento delle armi nucleari. Vengo­
no dalle Chiese. Vengono da que­
sto nuovo movimento della pace, 
autonomo e pluralistico. Vengono 
da forze politiche diverse: penso 
alle iniziative del Pci e dell'on. 
Berlinguer e alle proposte lanciate 
poche settimane fa da Roma dalle 
Commissioni Palme e Brandt. Pen­
so anche alle posizioni di vari go­
verni, come quello greco o quello 
S\'edese. Dalla convergenza di tut­
te queste posizioni e di queste in­
quietudini può sorgere un movi­
mento il quale contribuisca a fare, 
del rifiuto della corsa agli arma· 
menti e del bisogno del disarmo, 
un nuovo senso comune. E' dal­
l'Europa, soprattutto, che può e 
deve venire questo segnale. Anche 
le elezioni europee del 17 giugno, 
a ben guardare, saranno un mo­
mento, e un momento importante, 
dì questa presa di coscienza e del­
la sua espressione. 
e La pace farà da sfondo, sarà 
la cornice. Ma vi saranno, in pri­
mo luogo, i temi propri dell'Eu­
ropa, e della sua crisi. 

Certo, ma senza separazione. 
Quale altro tema è più proprio 
all'Europa se non questo della pa­
ce? Un'Europa in crisi, un'Europa 
incapace di ogni segno di vita co­
me quella che abbiamo avuto al 
vertice di Atene, è per forza dì 
cose un'Europa-oggetto. un'Europa 
incapace di pesare sulle sorti del 
mondo. C'è dunque bisogno di un 
rilancio dell'unità europea, un ri­
lancio politico ed un rilancio eco­
nomico. Il Parlamento europeo 
l'ha dato, con l'iniziativa di Altie­
ro Spinelli e il progetto di Unio­
ne. Si tratta ora di raccoglierlo, 
con tutte le potenzialità che que­
sto segnale ha. 
e Siamo ora nel semestre di pre­
sidenza francese, ed è logico pen­
sare che Mitterrand /arà tutto il 

Sì, è logico pensarlo. E' una 
grande anche se difficile occasione, 
que~ta. e c'è da augurarsi - per 
il futuro dell'Europa - che Pa­
rigi la s~ppia cogliere davvero, 
sciogliendo, a tal fine, nodi e con­
traddizioni senz'altro presenti nel 
la politica francese. 
e Voi siete vissuti apparentati, in 
questi cmque anni, in un gruppo 
comunista in cui erano presen­
ti non solo comunisti italiani, co­
mu11isti francesi, comunisti greci e 
com1111isti greci de/l'interno, socia­
listi popolari danesi e indipenden­
ti di sinistra, ma in cui erano pre­
senti anche posizioni politiche mol­
to drverse. Com'è stata questa dif­
ficile convivenza? 

E' stata certamente difficile, ma 
è anche stata positiva. E questo 
perchè il gruppo è stato governa­
to democraticamente, con il rico­
noscimento pieno delle diversità 
politiche e delJ'autonomia di ogni 
componente nµionale. Altri grup­
pi (ad esempio quello socialista e 
socialdemocratico) hanno conosciu­
to ben altro travaglio. Per quel 
che ci concerne, come comunisti 
italiani sono stati senz'altro cin­
que an~i utili. Non soltanto abbia­
mo largamente sviluppato la no­
stra iniziativa europea ma abbia­
mo anche contribuito a costruire 
convergenze imporranti, su tutte 
le questioni essenziali, con un lar­
go arco di forze di sinistra e de­
mocratiche. 
e La cosa è stata del tutto evi­
dente nel rapporto con la SPD. Ma 
può bastare tm solido rapporto 
PCI SPD per rilanciare la politica 
europea? 

No, non può bastare. E' im­
portante, molto importante, ma 
non è sufficiente. C'è bisogno del­
l'iniziativa di tutte le altre forze 
di sinistra e democratiche che cre­
dono nell'Europa e in una sua 
insostituibile funzione di pace e 
di progresso. A cominciare da 
quelle italiane. 

P. O. 
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Manifestazione d1 disoccupati a Londra 

SUL SEN1'IERO DEL DIALOGO 
Dopo i viaggi di Brandt e Palme a Roma 

di Luciano De Pascalis 

• Dice un puwcrhio cinese che h1 
· d" agna speranza è un sentiero 1 camP. . 

Non è ancora una strnda ma puo len­
tamente diventarlo se molta . gente 
pass:i e calpesta l'erba. Co.sl ti . sen­
tiero del dialogo, della d1stcns1one, 
della pace diventerà una str~da s~ 
gli europei, pur nelle s~ret_tote dc1 
blocchi, sapranno operare ms1eme per 
superare il principio della detc;r.rcnza, 
che sottrae loro responsabtl1tà .e 
d . · i ed imporre quello della st· ec1s1on • ·e· 
curczza comune <;e già ora ~1 mtano 
il linguaggio ddla rassegnazione, se 
reagiscono alla cultura dcll~1 fo~za, se 
denunciano il paradosc;o d1 un.epoca, 
che vede cultura, scienza e_ ce~ni'71 au· 
mentare le informazioni sui. r.1sch1 de!· 
la guerra nucleare e la pohuca c~ntt· 
nuare ad aumentare gli nrmame~u .. , 

Queste idee hanno dato v1vac1ta 
alla riunione comune delle due com: 
missioni internazionali indipenden~1 
(quella Brandt per lo sviluppo ed t~ 
rapporto Nord-sud e quella Palme. sui 
problemi della sicurezza e dcl d1~ar­
mo) che per invito del gover~o _1ta· 
liano si è tenuta a Roma net g1or-
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ni scorsi allo scopo di collegare poli­
tica di pace e politica di sviluppo e 
di ribadire solennemente che il con­
cetto di sicurezza non può essere li­
mitato e circoscritto al solo campo 
militare. 

A molti è parso che l'anima e l'in­
teresse della riunione toccassero più 
l'utopia che la politica posto che gli 
intervenuti hanno invocato la disponi­
bilità degli Stati industrializzati ad 
aumentare l'aiuto ai paesi in via di 
sviluppo e a ridurre gli armamenti 
per destinare al Terw mondo le ri­
sorse così risparmiate (non per atto 
di benevolenza, ma per una convin­
zione di reciproca sopravvivenza) ed 
hanno, addirittura, patrocinato, men­
tre è vicinissimo il loro contrasto, una 
intesa fra Est cd Ovest per un effi­
cace ed adeguato sostegno comune 
alle istanze di progresso delle nazio­
ni emergenti. 

La realpolitik però non ha mancato 
di fare udire, brutale, la sua voce. \.on 
la plateale protesta dell'on. Longo che, 
per la presenza a Roma dcl polacco 

Cvrankicwicz e dcl sO\'Jcrtco Arbatov 
h; crilicato I., riunione come opera· 
zione politica ambigua e confusa, che, 
nl <li là delle buone intenzioni ( Brandt 
e Palme sono socialisti e leader del-
1 'Internazionale). ostacolerebbe e non 
favorirebbe il dialogo. Col rifiuto del­
l'inglese Edward Heath di introdurre 
nella dichiarazione finale l'in\'ito al­
l'Urss cd agli Usa di proclamare un 
anno di tregua nello spiegamento del­
le armi nucleari, aprendo nel contem­
po la via alla ripresa dei colloqui. Ep­
pure l'invito era stato unanime nel­
la commissione Palme con l'adesione 
dell'americano Paul \Xlanke, negozia­
tore dci Salt e a Roma in sostituzio­
ne di Cyrus Vance, e di Georgy Ar­
batov, che è membro del Cc del Pcus. 

Longo cd Ilealth hanno riportato il 
discorso alle condizioni politiche del 
prc~ente· un mondo diviso in hloc­
chi, un'Europa lacerata in due con­
trapposte alleanze, un av\·enir<> denso 
di nubi. 

Cosa fare per tradurre l'utooia, cosl 
com inccnte, delle commissioni Brandt 
e Palme in realtà politica? Il discor­
so riguarda tutti. in particolare i so­
cialisti e tutte le sinistre europee. 

Problema prioritario della politica 
estcrn dei paesi dell'Europa occiden­
tale, pii1 importante degli stessi rap­
porti con gli Usa, è oggi il rilancio 
della Ccc. Certo l'Europa fa parte 
dcli' A llcanza atlantica e. dell' Allean­
za atlantica gli Usa sono la guida. 
Ma europei ed americani hanno 
passi diversi. Già Kennedy alla fine 
degli anni '60 ipotizzava un'Alleanza 
occidenrnle fondata su due distinte 
colonne: gli Usa e l'Europa. Non se 
ne è fatto nulla. in buona parte per 
colpa europea. Ma ora a questo obiet­
tivo bisogna arrivare. prima possibile. 
L'Europa molto più dell'America è 
portata ad affidare il suo futuro al 
dialogo Est-ovest e sa per interesse 
diretto che il negoziato sul disarmo 
non esauirsce il rapporto Est-ovest 
ma deve accompagnarsi al dialogo poli-
1ico. 

Come abbiamo inteso a Stoccolma, 
i politici europei lo hanno imparato 
bene. Anche l'Italia col governo Craxi 
sta dando segni di novità: sotto la di­
rezione di Andreotti, che gli america­
ni già contestano, la nost~a poli.rica 
estera ha acquistato toni d1 mn1w1orc 
autonomia cd una piì:1 rnarcnta cntat 
tcrizzazione europea. -
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E' cresciuta in Europa la consape­
volezza che serve una strategia po­
litica comune (coinvolgendo gli euro­
pei dell'Est) per contestare il con­
fronto globale sempre pit1 massiccio 
in atto fra le due superpotenze. 

Dare priorità al rilancio della Cee 
significa però affrontare due temi che 
lo condizionano: il disarmo e la pace 
e la ripresa dell 'espansionc economi­
ca. Legati fra di loro, inducono gli 
europei a riconsiderare il raccordo del­
l'Europa con la Nato e col dialogo 
Nord.sud. 

L'Europa rirrenderà sul terreno eco­
nomico se saprà assicurarsi una nuo­
va fo!:e di crescita economica e tec­
nologica per combattere la disoccupa-

RITORNO 

i'ione e reggere nlla concorrenza degli 
Usa e del Gi:-pponc. Necessario è per­
ciò disarmare cd utilizzare in modo 
produttivo le risorse. Negli anni '60 
il volano dello sviluppo europeo fu­
rono i consumi privati; negli anni '80 
dovra esserlo, con effetti sulh « qua­
lità » stessa della \'ira, la produzione 
di beni atti a soddisfare la domanda 
di strutture agrirnle ed industriali, di 
tecnolo1ia, di infrastrutture, di quadri 
dci paesi eme1genti. 

Ciò comporterà offrire ai paesi del 
Terzo mondo la possibilità di pagare 
le loro importazioni dall'Europa e ri­
convertire la produzione europea. 
Problemi entr:imbi che, anche in Ita­
lia, sono ancora troppo poco dibattuti 
e scarsa influenza hanno sulle deci­
sioni del governo e del parlamento. 

Appare dunque importante il molo 
dci partiti, sorrnttutto dei partiti del­
la sinistra, affinché la politica italiana 
c:i compenetri, n mtti i !'velli, della 

ALLA VECCHIA 
DOGANA 
e Le pressioni <"li c:arauer.: protezioni­
stico stanno crescendo un 1x>' O\'unque. 
La cosa è praticamente ufficializzata, 
tant'è che in molti paesi si cerca di 
correre al riparo con organismi di ca­
rattere pubblico. Ad esempio recen­
temente in Italia hanno visto la luce 
due apposite commissioni: la prima 
composta da funzionari statali, del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche e 
della Confindustria (r"proposito, per­
-:hé solo la Confindustria e non anche 
la Lega delle C~pcrative o la Confapi? 
Forse che preclusioni di carattere po­
litico continuano a prevalere su con­
siderazioni di tipo economico anche in 
un momento in cui sempre di più coo­
perative e piccole e medie imprese si 
rivolgono al mercato estero?). La se­
conda commissione è composta da fun­
zionari del Ministero del commercio e­
:.tero e del Ministero dell'industria. 
Scopo dei due organismi: quello di 
mettere a punto una linea difensiva 
contro la montata del protezionismo. 

Soprattutto aumentano i conflitti tra 
paesi industrializzati. Recentemente gli 
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Usa hanno rinnovato le loro restr1Z10-
ni alle importazioni di alcuni prodot­
ti giapponesi Continua nel frattempo 
la controversia Cce-Usa causata dalle 
misure americane contro gli acciai spe­
ciali e la Comunità minaccia ritorsioni, 
anche se per cercare di abbassare la 
tensione con l'America, in un momen­
to in cui Cee e Stati Uniti sono impli­
cati in una miriade di conflitti com­
merciali che minacciano di sfociare in 
una vera e propria guerra economica; 
i competenti organismi comunitari han­
no deciso di rinviare decisioni in tal 
senso. 

Stando cosl le cose legittimo sareb­
be chiedersi che cosa ne è dcl vertice 
di Williamsbourg tenutosi solo pochi 
mesi orsono e dci solenni impegni pre­
si in quella .sede. Al riguardo vale la 
pena di riportare il contenuto di un 
articolo apparso in questi giorni sul 
The \Vall Street Journal nella sua edi­
zione europea. Come è noto questo 
giornale rappresenta gli ambienti fi­
nanziari di New York. Fonte non so­
spetta, dunque, che tuttavia conferma 

esistcn?a di questa vasta problema­
tica, che investe la politica inter­
na (anche i contenuti di quella alter­
nativa di sinistra che va concepita come 
un cambio « riformista » nella guida 
politica del paese), in politica econo­
mica cd in politica estera, con parti­
colare riguardo alle relazioni con i 
paesi europei dell'Est. 

In questo contesto di considerazioni, 
che guardano alla costruzione di una 
identità europea che superi la divisio­
ne di Yalca, appare astratta la parola 
d'ordine del disarmo unilaterale, che 
qualche settore del movimento paci­
fista si ostina a portare avanti, men­
tre mostra tutta la sua praticabilità e 
produtti\'ità quella che punta al blocco 
degli armamenti e della loro costruzio­
ne per arrivare, almeno in Europa, per 
tappe e riduzioni successive ad un di­
sarmo generak· e controllato. 

• 

alcuni giudizi csprcs::.i nei mc~i scorsi 
sull'atteggiamento filo-americano del 
governo italiano di allora, da parte di 
alcuni commentatori italiani. 

« ... I sette partecipanti al vertice 
hanno fatto ben poco per adempiere 
agli impegni presi, sul commercio e 
sui problemi economici, che riguarda­
\'ano non solo la lotta all'inflazione, 
ma anche lo smantellamento delle mi­
sure protezionistiche, l'appianamento 
delle tensioni dcl sistema monetario in­
ternazionale e la riduzione dei deficit 
statali e dei tassi di interesse. Gli ul­
timi due impegni furono presi soprat­
tutto da Reagan. I risultati finora rag­
giunti però contrastano con i solenni 
impegni presi a giugno. Anzi, riguardo 
al protezionismo, gli Usa sembrano es­
sere diventati ancora più aggressivi dal 
vertice in poi. Invece di smantellare le 
barriere protezionistiche Washington 
cerca di alzare il tiro delle sue pretese 
pensando al prossimo summit di Lon­
dra come l'occasione per dare il via 
ad un nuovo round, dopo il Tokyio 
Round del 1978 1979, di negoziati sul 
commercio mondiale. I mportanti fun­
zionari del governo americano ammet­
tono che le possibilità che i sette man­
tengano i loro impegni anti-protezioni­
sti sono praticamente nulle». 

M.C. 
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Una ricerca del Crs 

Battaglia sulla giustizia 
di Aldo Garzia 

e Dei problemi della giustizia si torna a ~arlare con insi­
stenza in queste settimane e non solo per 11 con!r_onto che 
si è riaperto sulla legislazio!1e speci~le (i .• pent1t1 •) e . la 
carcerazione preventiva. la ripresa dei lavori della Commis­
sione parlamentare sulla • P2 h~ fo~nito nuove ~nquietanti ri­
velazioni sull'insieme dell organ1zzaz1one massonica (le nuov~ 
responsabilità di Flaminio Piccoli). Dal recente. Co~gress~ d1 
Magistratura democratica tenutosi a ~or~e~to è ripartita un ana­
lisi complessiva sullo stato della g1ust1Z1a. 

Il governo Craxi, inoltre, ha disatteso ogni aspettativa an­
che in questo settore. Il ministro Martinazzoli continua a non 
consegnare al Parlamento il pacchetto di proposte di legge 
che dovrebbe andare da una nuova regolazione della carce­
razione preventiva alla ormai i:rinvia?.ile riforma del c_o~ic~ 
penale. E mentre il g?vern_o ~at1t~,. all interno delle prev1s1?ni 
di spesa della legge finanziaria s1 e operato un nuovo taglio: 
per 1'84 solo lo 0,76 per cento del bilancio co~plessivo dello 
Stato (rispetto a poco più dell'1. ·per cento del~ ~3). andrà all~ 
giustizia con riflessi ben .. P.r~v~d1bil1 sulle velle1ta nfor~atrir.1. 

Cade bene. quindi, I 1n1z1at1va del. Centr~ ~er la nfor~a 
dello Stato di raccogliere in volume. 1 materi~li della . prop~1a 
ricerca. avviata. ormai da alcun~ anni.' s~1 !emi della g1~st1Z1a. 
Si va dai contributi sui proced1n:ient1 d1 d1~e.sa a quelli sulla 
crisi della magistratura . e del sistema politico, dal rapporto 
tra giustizia e informazione a quello tra carcere, società ~ 
istituzioni. E' una riflessione ,che ha av':'to come tappe alcuni 
convegni tenutisi tra I '81 e I 83 e che._ in ~u~s.to ':'~1Uf!1e. ven­
gono riproposti nei loro cont:ibuti p1u s1gniflca!1V1· insieme 
a un lun 0 lavoro di preparazione e doc~ment~z1one: . 

Accan~o all'analisi attenta dei problemi con 1 9uali ! attua­
l't' · lza la ricerca del CRS sottopone a un indagine al­
t~:tt~~~~ p~ntuale gli in_terro~a:ivi di fondo che hanno attra-
versato la sinistra negli anni 70. . 

G. Cotturr"i direttore del CRS. nella sua 1ntrodu-
1useppe . ·r d"b tt• d' · I I me ripercorre esplicitamente 1 1 a 1to 1 que-z1one a vo u . . . . rt ·1 

sti anni intorno ai temi della g1ust1z1a e avve e .c?me ' . m~-
lt I P·u· r·11evante avvenuto nella sinistra sia 11 tamento cu ura e 1 . · f d. Il 

I d. t adizione consensua/1st1ca a ronte 1 que a 
preva ere ' una r . · è da un'analisi del potere 
conflittualistica. Il passa~g~o. cdio ' · d·1r·itti diseguali (quelli 

d · i in cui intro urre 1 .. 
d
coml e poro domll in ol ss· o dell'uso alternativo del dmtto) ai-

e potere e e e a 1 · d. 'd · · t• 
I ' . d 1 t Ilo del conflitto tra in 1v1 u1 e socie a. assunzione e con ro . h · d · 

E' t un punto di partenza rilevante pere e a qui 
ques 0 

. . 11 ocietà del We/fare che pre-
si dipana una d1scuss1one su le ~ . oc·ia1·1 ·11 conflitto come 

I "tà di re azioni s • sentano una comp essi .1 senso come processo di 
fenomeno interno al sistema e 1 con 
integrazione dello stesso c?nflitt?.. immediatamente politica. 

L~ discussione su q~esti te~~e e avanzata della sinistra, il 
Nel 76, nel momento d1 mag~ t quella contraddizione 
PCI ha cercato di dare una rispfs a ad. governo servisse di 
pensando che il suo ingre~so n~l ar~al' ~elio Stato mentre le 
per sé a legittimare i movimenti socia .1 

1 
che sull'organizza-

. . . t · nel socia e 
esperienze p1u avanza e. sia b t d'arresto proprio di 
zione del lavoro, subivano una ~tt~ a olitica Ed è qui, 
fronte al ~_roblema della lo~o. proiezione P e deil'azione dei 
infatti, nell incalzare della crisi del Welfa~e discussione delle 
movimenti di lotta, ?he avviene. la mes~a 1;rtiti comunisti, in­
idee-forza delle soc1aldemocraz1e e dei P ·e neocontrattuali­
sieme a una rinnovata fortuna delle hteor~rtono dalla teoria 
stiche sulla democrazia autoregolata e e P 
dei sistemi (Luhmann). . · nella sinistra 

La storia più recente del dibattito. ~eo.ric.o vasti settori 
italiana s~gna .l'influenza di tali . posizioni in democrazia. 
intellettuali. Crisi della democrazia_ per. troppa de sono sta­
crisi della democrazia per sovraccarico di. domad. ;;cerca che 
ti i leit-motiv di questo spostamento teorico e 1 , 
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ha finito per riscoprire li momento della • decisione • come 
unico e decisivo per rimettere in funzione il sistema. Le po­
sizioni sull'autonomia del politico hanno conosciuto la loro 
fase di grandi suggestioni. 

Oggi quell'approccio mostra la corda. come dimostra an­
che la discussione sulle riforme istituzionali. Anche nelle 
società più complesse (dove si era soliti dire che non esiste­
va l'anomalia del • caso italiano •) il conflitto sociale non è 
sanato e. sarà banale ripeterlo ma non meno necessario, la 
~risi della ~ocialdemocrazia non è meno grave di quella del-
1 eurocomunismo. Se le fortune del neocontrattualismo poteva­
no nascere dalla ripetitività con cui interpretavamo il • caso 
italiano • e i movimenti di lotta degli anni '70, la contraddi­
zione tra lotte e proiezione politico-statuale si ripresenta in­
soluta. I nuovi movimenti (ecologico. pacifista, antinucleare) 
criticano proprio le forme procedurali della democrazia chie­
dono risposte di potere a una statualità sempre più e~angue 
anche in Germania e nel resto d'Europa. 

Ouesto non vuol dire che errori non siano stati compiuti 
(da una visione troppo lineare del rapporto tra masse e po­
tere. a una pura esternità dei movimenti rispetto alle istitu­
zioni). ma il problema si ripropone: i movimenti se non agi­
scono sullo Stato, se non modificano l'organizzazione del po­
t~re, depe:iscono o si atomizzano; la forma dello Stato so­
ciale agonizza senza venire modificata dall'azione dei movi­
menti se la sinistra si limita a difendere le antiche conquiste. 

Ma:co Ram~t. resp?nsabile del gruppo giustizia del CRS 
e magistrato d1 Cassa.z1one, in un altro saggio di apertura del 
volume, affr?~ta le . linee di ~na indagine per una giustizia 
• al.tre la crisi • e il suo ragionare ruota intorno all'interro­
g~t1~0 di con:ie si possa. diminuire la separatezza della giu­
s!1z1a s.enza. intaccarne I autonomia. E in questa riflessione 
~è. la s1tuaz~on~ carceraria e quella sul post-terrorismo tenute 
insieme dal~ :s1genza di uscire in avanti, con nuove regole e 
nuov~ legali!a. da. una crisi che ha sì messo in luce arretra­
men~1 .e. ced1ment1 ma anche potenzialità positive e nuove di­
sponibilità al cambiamento. 

I te:mini .. generali della battaglia sulla giustizia sono ri­
p:opost~ dall intervento che Pietro lngrao tenne al con resso 
d1 Magistratura democratica nell'81 e che chiude il gl 
In quell'acca · 1 vo urne. 

s1one ngrao sottolineava come si stesse assi-
stendo ·alla lotta tra apparati e /obbies per una nuova dislo­
cazione del potere e . come i protagonisti di quello scontro 
non. f?ssero ~ol<_:>_ mafia e terrorismo ma veri gruppi politici 
e d1 interessi p1u o meno occulti. Tutto questo - ricordava 
lngrao.-: ~t~ dando. luogo a un nuovo protagonismo del po­
te~e .g1ud1z1ar10 e lo 1mi:nette nella vita politica. nel potere co­
st1tu1to. li ~ema della riforma della giustizia si colloca dentro 
questo ragionamento più che mai attuale, che porta a for­
zare i limi.ti positivi del garantismo per ridisegnare una nuo­
v? sfera d1 valori e di norme che possono, esse stesse, cam­
biare la sinistra e la sua politica verso lo Stato. 
. Da qui l'importanza di mantenere aperta una ricerca non 
indulgente sui temi della giustizia e della democrazia che 
raccolga i punti alti dell'elaborazione di questi anni. Nel vo­
lume curato dal Centro riforma dello Stato dal contributo 
di tanti specialismi e operatori della giustizia: questo metodo 
viene riproposto. L'universo del diritto è meno distante di 
quanto ci appaia. 

Oua/i garanzie . • La ricerca sulla giustizia del Centro per la 
riforma dello Stato •. Editore De Donato, pag. 498. lire 30.000. 
li volume ·è in distribuzione nelle principali librerie o può es­
sere prenotato presso il CRS. Via IV Novembre, 114 · Rom:i. 
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BILANCIO DELLA 
SINISTRA INDIPENDENTE 

Il bilancio che la Sinistra Indipendente del Senato presenta 
quest'anno documenta in quale modo siano stati utilizzati i 
fondi destinatile dalla legge. 

Giova innanzitutto ricordare che la peculiarità della co~: 
posizione della Sinistra Indipendente, formata d~ per~onahta 
del mondo politico e culturale di diversa estr~z1on.e, _impone 
una serie di collegamenti con gruppi ed organizzazioni disse· 
minate in tutto il nostro Paese che rappresentano la naturale 
area di riferimento periferica. . . 

Con le modifiche apportate alla legge sul finanziamento 
pubblico dei partiti e con l'introduzione del nuovo modello. di 
bilancio, anche da parte nostra si è tenuto conto della. in~1ca­
zione di intervenire a favore di queste strutture periferiche 
conservando però rispetto ad esse un'ampia autonomia orga­
nizzativa e finanziaria. 

Come è consuetudine ed impegno una cospicua parte del 
contributo è stata utilizzata per la promozione di iniziative voi· 
te all'Informazione e alla divulgazione della nostra attività e 
delle nostre idee, sostegno di tutte quelle attività editoriali 
democratiche sulle quali abbiamo accesso portando il nostro 
contributo. 

Particolare attenzione abbiamo riservato a quelle iniziati­
ve, molto spesso dal Gruppo stesso promosse, volte a dimo­
strare o meglio a sensibilizzare l'opinione pubblica sui pro­
blemi della pace e del disarmo e della distruzione. 

Come si può ricavare dalla lettura delle singole voci è 
proprio questa voce quella che ha .assorbito maggiori risorse 
ed ha contribuito a chiudere il bilancio consuntivo 1983 con 
un forte disavanzo. 

Entrate effettive 

1) Quote associative annuali L. 
2) Contributo dello Stato: L. 

a) per rimborso spese 
elettorali L. 

b) contributo annuale al-
l'attività del partito L. 1.111.553.640 L. 1.111.553.640 

3) Contributo provenienti 
dall'estero: 
a) da partiti o movimJtn· 

ti politici esteri o in-
ternazionali L. 

b) da altri soggetti esteri L. 

4) Altre contribuzioni: 
a) contribuzioni straordi-

narie degli associati L. 
b) contribuzioni di non 

associati (privati, en­
ti privati, associazio-
ni sindacali) L. 

5) Proventi finanziari di­
versi: 
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a) fitti attivi 
b) interessi su titoli 
c) interessi su finanzia­

menti 
d) dividendi su parteci­

pazioni e utili da im· 
prese e altre attività 
economiche 

e) altri proventi finan­
ziari: dal Parlamento 
Europeo 
dai parlamentari del 
Gruppo del Senato 

L. 
L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

19.287.301 

8.650.000 L. 27.937.301 

6) Entrate diverse: 
a) da attività editoriali L. 
b) da manifestazioni L. 
c) da altre attività sta· 

tutarie 
d) da altre fonti L. 33.908.706 L. 33.908.706 

Uscite effettive 

1) Attribuzione di contri­
buti: 
a) al Gruppo parlamenta-
re alla Camera L. 
b) al Gruppo parlamenta-

re al Senato L. 
c) a Enti e soggetti na-

zionali L. 450.000.000 
d) a Enti e soggetti 

esteri L. 

L. 1.173.399.647 

e) alle sedi e organizza-
zioni periferiche L. 130.974.000 L. 580.974.400 

2) Spese di personale: 
a) retribuzioni, rimborsi 

spese e diarie L. 
b) contributi previden-

ziali e assistenziali L. 

3) Spese generali: 
a) interessi passivi e 

oneri finanziari L. 
b) fitti passivi L. 
c) Imposte e tasse L. 
d) manutenzione e ripa-

razioni L. 
e) spese di amministra-

zioni L. 
f) spese diverse L. 15.000.000 L. 15.000.000 

4) Spese per attività edito­
riali di informazione e 
di propaganda: 
a) per attività editoriali L. 289.000.000 
b) per attività culturali 

e di informazione L. 145.000.000 
c) per attività di propa­

ganda e informazione 
politica L. 200.983.000 L. 634.983.000 

5) Spese per campagne e-
lettorali L. 

6) Spese per altre attività l . 
Totale uscite finanziarie del­
l'esercizio 
Avanzo dell'esercizio 

40.000.000 L. 40.000.000 

l. 1.270.957 .400 
L. 

L. 1.270.957.400 

Situazione finanziaria effettiva alla chiusura dell'esercizio 1983 

Entrate finanziarie dell'eser­
cizio 
Uscite finanziarie dell'eser· 
cizio 

Disavanzo finanziario dell ' 
esercizio 
Disavanzo cumulato dei pre­
cedenti esercizi 

Disavanzo cumulato alla 
chiusura dell'esercizio 

L. 1.173.399.647 

l. 1.270.957 AOO 

L. 97.557.753 

L. 103.237.026 

L. 200.794.779 
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rastrolabio 
avvenimenti dal 16 al 31 gennaio 1984 

16 
- ! .i o m1ko a Stuu:olma per il • \Crth.c • incontra il 
, olleg.1 franc<.:!>è . Chè\ :.son. I I pr..:mi..:r .-.\·c.:dese, Pal · 
111c, auspica la npre!>a d1 buoni rapporti est-ovest. 
- f>ukmichc di liberali e Sinistra Indipendente per 
i man.li nella messa a punto della ho::.w di concor­
dato: • i vesco\ i lo hanno discus'>o, il Parlamento lo 
1" 111lr, "· 
17 
- l 1oria e !).: .\tichelìs (dibattito promosso da Pci e 
-..11 1"lra JnJipendc.:ntel atrrontano il problema del 
ddic.:it reale • di bilancio e dèi me111 pc.:r contenerlo. 
- Roma Incontro dcl Papa con il primate polacco 
ukmp. E' in v1.,1a la ripresa eh pieni 1 apporti diplo 
111.1 1ìci tra V;.n~a\ia e la Santa Sede. 

18 
- , Stoccolma (vcrticc .:st-O\è'>t) cinque ore di , ,,1 1 ... uil> s.:grcto Ira Shuh1 .: Gromiko subito dopo 
il uu1 o <.hscorso pronunciato in -.ede ufficiale dal 
m inbtro degli E~t.:ri :.o\'ietico. 
- ( un,i!!lio di Gabin..:tto, menu.: riprc.:nde il via 

1a t1attàti\'a !>Ul costo dcl la\oro. Craxi difende il 
rnndono edilizio, la Dc ribadisce l'opposizione a l 
pni •etto sui bac.ini d1 crisi. 

19 
I , Conrindust ria insi'>le con Dc Michclis: • scala 

111oh11è ta!!liata dcl 50% in due unni "· Robusta op· 
po-.il'.: me -d.:lla Cgil, rnei;itrt'. Ci-.1 e Uil prendono 
h ·mpu Sulla .. tampa , voci d1 una possibile frattura 
11cl ... indacato. 
- Brandl e Palme a Roma per i la\'ori delle Com­
miss ioni J\ord-Sud e sicurclza <.'Uropea. 
- l<i\·allari (Corriere dd~a .)t.:rn.l condannato da l 
J'ril>unale d1 Roma per dii fa manone aggravata nei 
onl unti d1 Craxi. 

20 
tonsi!!lio d.:i minbtri. ~1arlinanoli annuncia una 

I . .... che pre\cd.: and1c.: l'crga-.tolo contro -.L·quc.,tra-q,~-L . . d' d F p · ton di bambini e trall1cant1 1 roga. ranco 1ga 
110111 in<.ilo prc.:.,idcnt.: della Comob; polcm.u.:he _{che 
durL·r·anno a lungo) per la manovra lot11aat~·1cc ». 
_ Piccoli risponde alla P2 per tre 01 e su Gclh, Pa­
ti< 111<.1 e il ca.,o Cirillo. 

21 . . I Il Roma. f..:rito a morte. (colpo .d~ p1sto a a a testa) 
lla un tcrrorbta l 'arnbasc1~tor_c: hb1~0 _El Taggazy. 
_ ~i.:omparc nel golfo d1 B1scagha 111_ t~m~t!sta _la 
1 '< hh motori.tve Tito Campanella : 2:> 1 d1spers1. 
~ ' Rlrnlta dd p<.llH.: .. anche in Marocco; piu di 200 

i inurti a Rab;.1t, Casablanca, Ma1rakesc e Tetuan. 

2
_
2 

\ Roma la Commis~ione Palme cl~icdc il c_ong~la 
lll• 1110 per un anno d1 tulle le armi nucleari .. D ac­
.,01 do anche.: \\'arnkc e Arbato\. rappr.:sentanlr Usa 
e I '''· . . . _ !)i .. -..:n:-.i nella m,1gg1ora!11a per .1 ~n!en _ da se-
'Lllt e m.+ rinnovi dd_lc ca.nc~c negli Enti ~ella Dc 

di .... iccunlo sulla nomma d1 P1ga alla Consob. 

23 
Pri parla di lottinazionc a proposito della 

Con, 0 h (articolo s ~ll.la l'oce); Craxi rc.:plica dcfinc.:n-
do " idi11te • h.: cn11_chc. . . 
_ Jlirciionc dcl P<.·1. /. Umta p~rl~ . d1 . una nuo~·a 
la"•" di • lotto: mcnl,anll •; un g1~J1';10 111appellab1lc 
e<> ili •• il !!o\crno comml'ntano 1 r 1ni nati 

24 
- Dopo l'appdlo dr Palme a Roma. AndropO\ p1 <>· 
pone <int.:n 1-.ta alla f>ravda) la moratoria per le 
armi nudean. 
- Trattativa per 11 costo del lavoro. Selle mi11is11·i 
si avvicendano al tavolo sindacale per discutt·re i 
vari aspetti della manO\ ra economica. 
- Franco Pi<.:ardi (Psdi) eletto dai laici sindaco di 
Napoli, con l 'astensione di comunisti e dcmocri· 
stiani. 
25 
- Il Senato appro\'a 1 principi ispiratori Jel nuo 
vo Concordato, anche il Pci vota a favore. 
- Discorso di Reagan sullo Stato dell'Unione: "ab 
biamo riconqui'>tato vitalità e coraggio. Dobbiamo 
completare il compito iniziato "· Indicata agli amt· 
ricani una Nuova lrontiera spanale ~ 
- A.:r.:o militare rrnncese abbattuto dai libil i rwl 
Ciad, morto il pilota. Mittcrrand manda rinfo11i . 
26 
- l\_on:11nati dall'Tri .(su indicalione dci partiti) Sl'i 
con.s1ght;n Rar; Prodi. non accetta il fatto compili Il> 
e s1 ast iene dal voto m polemica con il Psi e lu Dl. 
- La Thatchcr a Roma incontra Craxi per discutei,· 
la crisi acuta della Cee. 
- Acciaio. I ministri dci D1cc1 paesi ratificano la 
riparti/ione delle quote; all'Italia non resta che 11 
correre alla Corte di giustil'.ia dcl Lussemburgo 
27 
- Sl?i mesi di governo, ~ifficol.ta in aumento PL'I 
Crax1. La Malfa: «le tens1on1 esistono». Lonuo: " 111 
politica economica si può fare di piu "· Zanonc: l\' 
una questione morale'" 
- Viscntini (i.Il Convegno organizzato dall'Arei l' 
dal Ccspc a Pavia) sostiene che al fisco non ..,cn ,. 
la riforma, ma organismi in grado di funzionare ben'" 
28 
- Costo dcl la\·oro. Cra:1.i pranza con Lama e c,·na 
con 1\1crloni; gl_i incontri informali servono a 1,i( . 
I ry~dart; un:i. ~1tua,!one resa incandescente per k 
dilr1colta (d1v1s1oni interne) dcl sindacato. 
. Le navi-cnrrctta con attreuaturc obsolete ,ono 

c1~ca 300 ~otto la .bandiera italiana; tu denunn.1 l' 
dci parenti delle ~·ntimc del mare, a seguito ddb 
scomparsa della Tito Campanella. 
29 
--:- A .. \tilano . congr.:sso nazic..nalè dci docenti uni1·.:r­
~ll~n: P~lcm1che contro il sindacato che proponl' di 
rsut~n.re 11 contratto unico di lavoro anche per nrni 
vcrs1_ta; contc~tato il ministro della PI Falcucci. 
- D1sc~rso. d1 ~eagan alla lv E' ufficiale, il presi 
dente s1 ncand1da alle elezioni dcl 1984 
30 
- Nomine Rai. La lottizzazione bloccata dall'inizi,1ti 
\a P1:_i e_ SI di disertare le opcn\lioni di \'Oto in attesa d1 chiarimenti. 
- Tre ore di colloquio Papandreu-Bcrlinguer ad Al<.' 
ne. I.ntesa -.ull_e questioni dcl disarmo e della p;Ke. 

Ripresa dci combattimenti a Beirut un 11101 In 
tra i marincs Usa. · 
31 
- _ l\ominc R:.11 . Per contrastare l:.i pregiudizi.tic d<'l 
P.c1 i democristiani chiedono la gestione commi<;sa 
nale dl'll'Ente. 
- \\a~hmgton . TL'd Kcnm:dv attacca Reagan: "<Jl'gi 
llUll '>l;.n10 piu " 1-.llri , ma r i11 \ icini nfla :_:11erra "· 


